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Notiziario 


a cura di G. Libetto 


VENEZIA 


Ad iniziativa della Fondazione 
Cini, gli archeologi fecero una sco- 
perta interessante nell’isoletta di 
S. Giovanni Battista, proprio. nel 
luogo dove in passato sorgeva una 
chiesa dedicata a questo Santo. 

Della chiesa riapparvero le fon- 
damenta‘e parte dei muri in alzato 
della abside circolare centrale la 
cui struttura regolare fa supporre 
una costruzione dell’epoca paleo- 
cristiana. 

Inoltre in corrispondenza della 
navata di destra sono affiorate le 
fondazioni di un’abside minore, 
che per la qualità della muratura 
_ e per il basso livello del ritrova- 
mento sarebbe posteriore alla cen- 
trale, tuttavia costruita nell’ alto 
medioevo. 

Gli scavi misero in luce anche 
due colonne di marmo greco tut- 
tora in posto, le quali potrebbero 
annunciare la scomparsa di una 
originaria iconostasi. 

Le infiltrazioni dell’acqua osta- 
colarono l’opera delle ricerche di 
una probabile pavimentazione a 
mosaici, perchè nei dintorni degli 
scavi emersero tessere musive, in- 
sieme a frammenti decorativi, a 
monete di bronzo e a pali di con- 
solidamento del terreno ai margini 
della laguna. 


MILANO 


Il Museo Poldi-Pezzoli dopo bre- 
ve esposizione al pubblico ha ri- 
tirato un piccolo quadro attribuito 
a Domenico Theotocopulos detto il 
Greco, che a prima vista risponde 
alla tecnica e all’aspirazione arti- 
stica del grande pittore. 

. Jl quadro proveniente dalla Spa- 
gna, dopo peregrinazioni in città 
dell'Europa giunse ‘a Milano. 

Qui il mecenate Giovanni Falck 
l’acquistò per la non indifferente 
somma di 50 milioni e lo donò al 
Museo. 

Benchè di minori dimensioni e 
con l’aggiunta di altre figure simili 
ad altre del Greco, assomiglia alla 
tela che si trova nel Museo del 
Prado a Madrid. 

Ben presto nacquero dubbi sul- 
l'autenticità del quadro in cui sot- 
toposto all’esame chimico dei co- 
lori risultò l’impiego del bianco di 
zinco in uso soltanto verso la metà 
dell’ottocento, 


La perfetta imitazione del Greco 
ha tratto in inganno il venditore 
o il compratore, o tutti e due? 

Ora il donatore e l’amministra- 
zione del Museo hanno rimesso la 
questione al Magistrato che sotto- 
porrà il quadro ad una superperi- 
zia i cui risultati cdietermineranno 
la soluzione della vicenda. 


PÀLERMO 
Il 25 marzo, nel Salone del- 
P’USIS in Via Libertà, il Consu- 


lente Ecclesiastica della Sez., Mons. 
Giuseppe Petralia, che rappresen- 
tava anche S. Em. il Card. Arc. 
Ruffini, ha inaugurato e presenta- 
to la / Mostra del Bozzetto d'Arte 
Sacra organizzata dall’UCAI paler- 
mitana. LU 

La Commissione della Mostra, 
prima del genere a Palermo e al- 
lestita principalmente ad opera del 
pittore Renzo Collura, era presie- 
duta da Pippo Rizzo. Aperto sino 
al 9 aprile, essa ha anche ospitato, 
in collaborazione con il «Centro 
di Studi per la Cultura Siciliana », 
un Dibattito sulla Arte Sacra Con- 
temporanea diretto da Mons. Pe- 
talia. La Mostra, fra gli altri, espo- 
neva i seguenti Artisti dell’UCAI: 


i. pittori Salvatore Bonanno, Leo 
Castro, Eustachio Catalano, Renzo 
Collura, Irma Costa, Mario Deli- 


tala, Michele Dixit, Gianbecchina, 
Luigi Martorelli, Alba Rizzo, Pippo 
Rizzo; gli scultori Silvestre Cuffa- 
ro, Benedetto De Lisi, Giuseppe Di 


Caro, Luigi Prestipino, Giovanni 
Rosone, Cosmo Sorgi, Disma Tum- 
minello. 

PONTREMOLI 


Fra le molteplici manifestazioni 
che l’estate pontremolese del libro 
'61 sta preparando per richiamare 
l’attenzione del pubblico attorno 
alle bancarelline e alle bancarelle, 
centro iniziale della ben nota atti- 
vità, vi saranno anche mostre di 
arte. 

Ci saranno le Estemporanee, forse 
a carattere nazionale con rilevanti 
premi, presiedute da Giurie com- 
poste da notissimi nomi dell’arte, 
che dovrebbero dar vita ad un 
brillante convegno sui valori e su- 
gli indirizzi della pittura moderna. 

Sarà allestita anche la personale 
di un noto pittore d’Italia, e ripe- 
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tuta una mostra d’arte. sacra, già 


presentata in città della Penisola, | 


in relazione forse alla partecipa- 


zione della Compagnia del Diani 
ma Sacro di San Miniato. 

Non mancheranno le solite con- 
ferenze che ogni anno richiamano 
a Pontremoli giornalisti, scrittori, 
editori, librai d’Italia. 


ANTIQUARIATO 


La Galleria Sotheby di Londra 
fra vari lotti ha venduto oggetti 
sacri di metallo realizzando le se- 
guenti quotazioni: 

per una croce in smalto di Li- 


moges col Crocefisso in rilievo del 


Sec. XIII sterline 650; per una cro- 
ce processionale quattrocentesca di 
arte umbra con le immagini della 
Madonna, San Giovanni Evangeli- 
sta e San Giovanni Battista, ster- 
line 290; per un calice in argento 
dorato di arte settecentesca italia- 
na, finemente cesellato con scene 
evangeliche intercalate da testine 
di cherubini e con le figure di 
Abramo, Mosè e Davide, sterline 
210; per un Ostensorio fiammingo 
del ’400 e °500 di stile gotico, ster- 
line 180. Questo Ostensorio è arric- 
chito nella parte superiore di una 
statuetta della Madonna col Bambi- 
no, di figure di Santi entro piccole 


nicchie e di crocetta terminale in 


argento dorato. 
Un - Ciborium - (Pisside) tre- 
centesco di arte spagnola in ar- 


gento e metallo dorato con stem-. 


ma, emblemi e lumeggiature di 
smalto fu conteso per 250 sterline. 
Quale altra vicenda subiranno 
questi oggetti di culto la cui pro- 
venienza ci lascia dubbiosi? 


GROSSETO 


E’ stato riaperto accanto al Duo- 
mo il nuovo museo costruito sul 
posto del vecchio, distrutto da 
eventi bellici. Durante l ultima 
guerra le opere erano state messe 
al sicuro trasferendole nella pina- 
coteca di Siena, i dirigenti della 
quale si sono incaricati di siste- 
marle nei locali del nuovo museo. 
Fra le opere d’arte di pittori ‘del- 
la scuola senese si ammirarono 
quelle del Sassetta, di Duccio Buo- 
ninsegna e di Matteo di Giovanni. 


PARIGI 


Nel solaio di una casetta della 
piccola città di Chaumont, un pit- 
tore ungherese colà residente e 
ricercatore appassionato di tele 
vecchie ha scoperto un quadro rap- 
presentante Cristo Crocifisso. 

A prima vista avrebbe ricono- 
sciuta la tecnica del Rubens e il 


suo giudizio sarebbe confermato. 


da un esperto di Parigi. 
La scoperta ha messo in sub- 
buglio la cittadina e sotto pres- 


LA 
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RESET] 


b ‘ione il proprietarineche spera. una 
— buona fortuna. 


Infatti un collezionista americano 


gli avrebbe offerto cento milioni 


di franchi leggeri di fronte ad altri 


__ interessati acquirenti. 


PADOVA 


n regolamento del IV eoncorso 


internazionale del Bronzetto è sta- 
to emanato. dalla Biennale d’arte 


triveneta di Padova. Al concorso, 
che avrà luogo dal 4 ottobre al 10 
novembre 1961, potranno parte- 
cipare tutti gli scultori italiani e 


‘stranieri che saranno ammessi, per 


inviti e per accettazione, con due 
opere ciascuno. Saranno assegnati 
un premio acquisto indivisibile di 
un. milione e altri premi acquisto 
per 500 mila lire. 

La Commissione artistica per la 
scelta delle opere e per l’assegna- 


‘zione dei premi è così composta: 


G. Marchiori, presidente; O. Fer- 


«rari, M. Masciotta,, S Prosdocimi e 


M. Valsecchi. Scheda di notifica 
entro - il 10 agosto. Chiedere. il 
regolamento alla Segreteria della 
B.A.T., via Roma, 10, Padova. 


MANTOVA 


La Gittà si prepara ad allestire 
una grande mostra di Andrea Man- 
tegna.. 

Il Sindaco e il direttore dell’ espo- 


| sizione hanno comunicato ai gior- 


nalisti il programma che nei mesi 
di settembre e ottobre radunerà 
nel Palazzo Ducale gran parte del- 
le opere più significative del Man- 
tegna. Le opere di sicura paternità 
tuttora esistenti sono circa una set- 
tantina sparse nei Musei, Gallerie, 
Raccolte pubbliche e private in Ita- 
lia e all’estero. 

- Non tutte saranno presenti alla 
Mostra; se ne assicurano due terzi 
e a queste si aggiungeranno opere 
di montegneschi, o di altri artisti 
non seguaci, ma affini di spirito e 
di tecnica. 

Oltre le pitture saranno posti in 
mostra una cinquantina di disegni 
e di incisioni del Maestro 0 da lui 
derivati, alcuni corali miniati in- 
sieme ad altre opere rinascimen- 
tali di carattere decorativo. 

N complesso ed il valore delle 


| opere risveglieranno un interesse 


di eccezione fra gli studiosi d’arte, 
ai quali la Raccolta presenterà oc- 
casione ad una critica comparativa 
e di sintesi positiva. 


ROMA 


Si sono svolti:a Roma i lavori 
del IX Congresso della F.I.B.E.P. 
(Fédération Internationale des Bu- 
reaux d’Extraits de Presse) abbi- 
nati alle manifestazioni celebrati- 
ve del sessantennio de « L'Eco del- 
la Stampa >». 


Al termine dei lavori i congres- 
sisti sono stati ricevuti in speciale 
udienza da Sua Santità Giovanni 
XXIII: il Santo, Padre ha voluto 
benevolmente intrattenere i pre- 
senti circa gli aspetti più signi- 
ficativi del lavoro che gli Uffici 
di ritagli stampa svolgono in tutto 
il mondo ed ha accordato al ter- 
mine dell’udienza la sua benedi- 
zione. 


ASSISI 


L’Azienda Autonoma per il Tu- 
rismo di Assisi indice un concorso 
per la creazione di un manifesto 
pubblicitario turistico che possa 
propagandare efficacemente la ce- 
lebrazione del « Natale in Assisi ». 

Il concorso, in particolare, vie- 
ne bandito allo scopo di disporre 
di. un originale soggetto da assu- 
mersi a simbolo turistico e da uti- 
lizzarsi sia per la stampa dei ma- 
nifesti propagandistici, sia per clì- 
chés per ristampa. 


II. 


Al concorso possono partecipare 
con uno o più bozzetti tutti i pit- 
tori e cartellonisti, cittadini ita- 
liani. 

I bozzetti debbono essere realiz- 
zati con non meno di quattro co- 
lori e montati su cartone, legno 
compensato o faesite del formato 
di cm. 70 di base per cm. 100 di 
altezza e debbono riportare eviden- 
te la dicitura « Natale in Assisi ». 

I concorrenti: nella scelta del 
soggetto dovranno orientarsi su un 
soggetto o figura che meglio sod- 
disfi gli scopi che il concorso si 
prefigge. 

III. 


I bozzetti dovranno pervenire in 
plico suggellato all'Azienda Auto- 
noma per il Turismo di Assisi 
(Piazza del Comune) entro e non 
oltre il 31 luglio 1961 e dovranno 
essere contrassegnati sul retro o 
sull’involucro da un motto distin- 
tivo che sarà ripetuto sulla busta 
suggellata, che accompagnerà il 
bozzetto stesso, contenente le ge- 
neralità e l’esatto indirizzo del 
concorrente. 

IV. 


Il presidente dell’Azienda Au- 
tonoma per il Turismo di Assisi 
procederà alla nomina di una ap- 
posita Commissione giudicatrice 
dallo stesso presieduta, convocan- 
dola per la scelta del bozzetto en- 
tro il 31 agosto 1961. 

Faranno parte della Commissio- 
ne: 

Presidente dell'Azienda 

Autonoma per il Tu- 


rismo . ; PRESIDENTE 
Un pittore non con- 

corrente COMPONENTE 
Un giornalista . —. » 
Un pubblicista . . » 
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Il capo ufficio propaganda e 
sviluppo dell’ Azienda Autonoma 
per il Turismo di Assisi fungerà 
da Segretario. 

La Commissione non assegnerà 
i premi qualora le opere presen- 
tate non siano ritenute rispondenti 
agli scopi del Concorso. 

La Commissione potrà, altresì, 
suddividere diversamente — a se- 
conda dell’esito del Concorso — 
l'ammontare dei premi di cui al 
successivo articolo V. 


Ve 


A disposizione della Commissio- 
ne vengono posti dall'Azienda Au- 
tonoma per il Turismo i seguenti 
premi in contanti: 


PRIMO PREMIO 
SECONDO PREMIO Ji 


I bozzetti premiati 
proprietà dell'Azienda Autonoma 
per il Turismo di Assisi a tutti 
gli effetti e per ogni diritto di 
qualsiasi uso. 

Dell’esito del concorso sarà data 
tempestiva comunicazione ai par- 
tecipanti. 


L. 150.000 
50.000 


diverranno 


Tutti i bozzetti presentati saran-. 
no esposti'in Mostra in una Sala 


dell'Azienda Autonoma per il Tu- 


rismo di Assisi che sarà allestita | 


in data e periodo da destinarsi. 

Ai concorrenti che ne faranno 
richiesta, entro 30 “giorni 
chiusura della Mostra, saranno ri- 


spediti, a loro spese, i bozzetti 
non premiati. 
Trascorso tale termine, lA.A.T. 


non risponderà più della conser- 
vazione dei bozzetti presentati. 

Il giudizio pronunciato 
commissione giudicatrice è 
pellabile. 

La partecipazione al concorso 
implica la piena accettazione delle 
norme fissate dal presente bando. 


inap- 


Assisi, 17 maggio 1961. 
IL PRESIDENTE 
Dott. Arch. Giuseppe MECCOLI 


PREMIO EUROPEO 
DI SCULTURA RELIGIOSA 1961 


« Pro Arte Christiana » organizza 
quest'anno un concorso di scul- 
tura religiosa (sacra), posto sotto 
l’ alta protezione di Monsignor 
Theeuws, Vicario Generale dell’Ar- 
civescovo di Malines, del Professor 
Brugmans, Rettore del Collegio Eu- 
ropeo a Bruges e del Signor Lan- 
gui, direttore generale del Mini- 
stero di Pubblica Istruzione. La 
somma per i premi sarà raccolta 
dal Clero diocesano della regione 
fiamminga. 

Tema del concorso: $S. Giuseppe 
Operaio. 

La statua è destinata alla chiesa 
di Vosselaar, che ha riportato il 
primo premio al concorso d’archi- 
tettura religiosa 1959, e il cui pro- 
getto è opera dell’architetto M. 
Dessauvage. 


dalla 


dalla. 


40.000, 30.000, 20.000, 


Premi: 
10.000 F.B. 

Partecipanti: Sono invitati a par- 
tecipare a questo concorso tutti 
gli scultori dei seguenti sei pae- 
si europei: Germania Occidentale, 


Belgio, Francia, Olanda, Italia, 
Granducato del Lussemburgo, qua- 
lunque siano le loro concezioni 


religiose, politiche o artistiche. 
Data: Le opere devono essere 
depositate a VAALBEEK prima del 
1 settembre 1961. 
Composizione della Giuria: J. 
JAEKEL (Colonia), Fr. KONIG (Mo- 
naco), M. MACKEN (Anversa), W. 


WEIDLE (Parigi), O. ZADKINE 
(Parigi). 
Organizzazione: Questo concor- 


so è il quinto di una serie di con- 
corsi organizzati da «Pro Arte 
Christiana » (A.S.B.L.) per lo svi- 
luppo dell’arte sacra. 

Gli eventuali concorrenti posso- 
no, procurarsi la tessera di parte- 
cipazione e le informazioni com- 
plementari attraverso un  versa- 
mento di 100 FB. al nostro segre- 
daristo (C.GP. .n..:1771.02): 

La domanda d’iscrizione dovrà 

essere fatta per iscritto al seguente 
indirizzo: 
Secrétariat de « Pro Arte Christia- 
na » - Filosoficum O.F.M. - Prosper- 
dreef, 3 VAALBEEK (post Blanden) 
- Belgique, 


VERCELLI: MOSTRA DI ALCIATI 


Presso il Museo Borgogna di 
Vercelli è stata allestita una gran- 
de mostra del pittore locale Am- 
brogio Alciati (1878-1929). La ras- 
segna, aperta in maggio e giugno 
di quest'anno, è stata organizzata 
sotto l’egida della Città di Vercelli 
dal Comitato Cittadino ed ha riu- 
nito circa 50 dipinti e una ventina 
di disegni del pittore piemontese: 
in genere la tematica dell’Alciati è 
quella dei ritratti, infantili soprat- 
tutto, e dei paesaggi. Non è però 
mancata la nota religiosa essendo 
stato esposto il piccolo, delizioso 
quadretto « Madonnina » (Raccolta 
Alciati, cm. 26 x 26). Il dipinto che 
si ispira ai pittori che il Maestro 
vercellese ebbe spesso presenti 
(Boldini, Gola, Piccio), raffigura 
una delicata Madonna in adora- 
zione alle spalle del Bambinello 
ignudo e risulta firmato in basso 
a destra. Non è certamente questo 
il dipinto più alto dell’Alciati nè 
il più significativo della Mostra, 
ma ci sembra doveroso che venga 
segnalato perché ci presenta un 
aspetto, quello religioso, assai po- 
co conosciuto nello Alciati. Dello 
stesso pittore sono presenti pure 
un paio di disegni che hanno per 
soggetto la Vergine. 


P. G., Al 


Recensioni e libri ricevuti 


TULLIA GAsPaRRINI LePorace: Biblia Pa- 
tres. Liturgia - 17x24, cop. ill. a co- 
lori, pp. XII, 61 - Tav. in nero 16, 
a colori 4. Biblioteca Nazionale Mar- 
ciana, Venezia, 1961, s.p. 


Il « Convegno di studio di Catechesi 
e di Patristica » e la ricorrenza del V 
centenario della nascita del Card. Do- 
menico Grimani, che arricchì la Biblio- 
teca. Marciana del famoso « Breviario 
Grimani », gemma preziosa dei mano- 
scritti, han suggerito ed attuato una mo- 
stra di opere, che svolgono il pensiero 
cristiano dalle sue origini a quello dei 
Padri della Chiesa. 

La mostra offrì ai visitatori le opere 
che sviluppano detto pensiero, originato 
dalla Bibbia, particolarmente dai Vangeli, 
fondamenti del nuovo Messaggio di Gesù; 
dagli scritti degli Apostoli e dei Padri 
sino al riconoscimento ufficiale della Chie- 
sa; per ultimo dai libri della Ufficiatura 
divina. 


Perciò la mostra fu distinta nelle tre 


sezioni che danno il titolo al presente 


catalogo. ( 

Questo a sua volta consta di 5 parti: 

1) Segnatura attuale, provenienza e 
data di accessione alla Marciana; 

2) Descrizione esterna: materia scit- 
toria, formato, data e numero delle carte, 
tipo di scrittura; 

3) Autore e titolo; 

4) Brevi notizie relative al testo ed 
eventuali note di possesso o annotazioni 
degli amanuensi e, per i codici ornati e 
miniati, all'’ornamentazione e alle mi- 
niature; 

5) Bibliografia limitata alla citazione 
dei cataloghi Marciani in uso e sottoin- 
dicati. 

La suddivisione di queste parti è fon- 
damentale per la ricerca dello studioso, 
cui giova senz'altro la scheda descrittiva 
minuziosa e precisa nella impossibilità di 
accedere personalmente alla Biblioteca. 

Anche le illustrazioni delle tavole, qui 
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riportate, benchè in numero limitato, of-. 
frono un’idea del loro valore iconografico, 


storico, didattico ed artistico, che può 


soddisfare le esigenze particolari delle. 


varie categorie di studiosi. 
Un foglietto di Errata Corrige forse 
accusa la fretta, mania dei nostri tempi, 
nella preparazione del Catalogo, che pe 
rò nell'impaginatura, nella varietà dei 
caratteri tipografici, nella chiara spazia- 
tura presenta una eleganza non comune. 
“G. Bi 


Rev. B. GIANDAVIDE, architect: Archilec- 
ture fol all, published by Narassayya 
Trust, Vijayawada-2 (India), 28 x 22, 
rilegato in brochure, pp. 170, illustrato, 


Fra Giandavide del P.IM.E. è un ar- 
chitetto milanese il quale in 25 anni 
di attività svolta in India ha costruito 
più di 200 edifici (vedi le illustrazioni 
relative) per cui viene considerato, se- 
condo il Padre Mathias S.J. « forse il 
miglior architetto nello Stato di Aldhra 
Pradesh ». 

Per commemorare questo giubileo di 
argento, i suoi amici hanno pensato di 
pubblicare un libro riassuntivo della sua 
opera. 

Nelle poche parole, di grande umiltà, 
che Fra Giandavide ha premesso al vo- 
lume dice: 
mi ha spinto a costruire è sempre stata la 
necessità di promuovere l’attività sociale 
e missionaria nella Diocesi di Vijaya- 
wada ». 

Infatti la sua architettura può essere 
considerata come un simbolo concreto 
dello spirito con cui l'illuminato Missio- 
nario cattolico concepisce oggi l'opera 
della evangelizzazione. 

Questa deve inserirsi in una situazione 


complessa. Un vecchio mondo, le cui an- 


tiche tradizioni culturali erano state as- 
fissiate dalle sovrapposizioni straniere de- 
gli ultimi secoli, ha riacquistato la pos- 
sibilità di un autonomo sviluppo; sta 
cercando dunque allo stesso tempo di 
riannodarsi col suo passato e di rinno- 
varsi per raccorciare la sua arretratezza 
in funzione delle esigenze del tempo no- 
stro e del suo ruolo sempre più grande 
nel quadro mondiale. 

L'architetto geniale sarebbe colui che 
con le sue intuizioni artistiche potesse 
riuscire ad esprimere nelle sue costruzio- 
ni questo duplice sforzo di assunzione di 
vecchie tradizioni che riprendono vita, ed 
insieme di larga apertura sul mondo 
odierno e futuro. — 


Questa situazione storica fa sì che il 


compito dello straniero che viene a dare 
il suo contributo ala costruzione della 
India dell'avvenire, sia divenuto senza 
dubbio più difficile; ma anche serva a 
rivalorizzare l'apporto specifico che egli 
può dare se affronta il delicato compito 
con spirito per niente desideroso di as- 
serire il suo — io — e con la praticità 
tecnica pronta ad assimilare ogni pro- 
gresso scientifico di un autentico cristia- 
no, come Fra Giandavide. < 
Questi appunto dimostra nelle sue pa- 
role e nelle sue opere quell'amore entu- 
siastico per la Patria adottiva al cui ser- 
vizio si impegna a mettere il patrimonio 


«Il motivo principale che ‘ 


ta 
Di 
D 
È È 


Pa ist la 


e 


tecnico e spirituale ereditato dalla Madre. 


Patria, quella dedizione disinteressata che 
solo può dare vita ad un’opera valida.. 

Questo amore trapela quando parla de- 
gli umili lavoratori dei villaggi della 
Andhra che « senza nessuna previa pre- 
parazione artistica riescono a dare alle 
loro case e alle entrate dei compounds 
quella peculiare eleganza che diletta lo 
occhio e che chiamiamo arte ». 

. Fra Giandavide nonostante le difficoltà 
linguistiche ed altre ha voluto mettersi 
personalmente in contatto coi lavoratori, 
facendo a meno di intermediari e diri- 
gendo egli stesso i lavori sul luogo pro- 
‘ prio per insegnare a loro tecniche più 
perfezionate di realizzazione, mentre ac- 
quista da essi il gusto delle tradizioni 
locali. ; i 

Egli nella scelta e nell’uso dei mate. 
| riali (così importante )in queste terre di 
sole bruciante e di piogge diluviali) ha 
cercato soprattutto di modernizzare gli 
ambienti sviluppando, per esempio, la 
«tradizionale « terrazza di Madras » in una 
muova forma che il Padre Mathias dice 
potersi chiamare «la terrazza di Fra 
Giani ». È 

C'è anche un altro fattore sul quale il 
Missionario Architetto insiste. come con- 
dizionante la sua opera: la povertà. Ma 
però l'architetto non deve ammettere che 
le sue costruzioni presentino un aspetto 
misero; ‘anzi queste devono comunicare 
il gioioso ottimismo ne! quale andrebbe 
visto l’avvenire. 

Fra Giani considera le ‘sul opere con 
grande modestia dicendo che sarebbe con- 
tentissimo se qualcun altro volesse tro- 
vare in esse delle idee non da copiare, 
ma da sviluppare ulteriormente per con- 
to proprio, e preferisce concludere la sua 
prefazione facendo l’elogio piuttosto di 
Chandigarh « dove si respira la libertà 
della nuova India »: « non c'è nessun 
altro complesso architettonico nel mondo 
da paragonare con questa città ». 

Questo spirito rinnovatore ed innova- 
tore che urge nei Missionari cattolici di 
oggi trova una sua espressione plastica 
nell’architettura di Fra Giani: un bello 
esempio dell’arte messa a servizio della 
Chiesa, che incarnandosi nelle, culture 
più diverse, dispiega sempre di più la 
sua multicolore e santa bellezza. 

P,, S._ I 


SALVATORE ATTAL: I Salmi della Bibbia - 
Cop. ill. a colori, formato tascabile, 
pp. 374. L. 700. Edizioni Pro Civitate 
Christiana, Assisi, 


Fra le molte edizioni della Bibbia tra- 
dotta in tutte le lingue e in tutti i tempi, 
è uscito di recente il libro dei Salmi, che 
il convertito ebreo Salvatore Attal, pro- 
fondo conoscitore di letteratura ebraica, 
ha tradotto direttamente dai testi orì- 
ginali. 

I Salmi si possono considerare una 
prefazione del Vangelo; recitati e citati 
dallo stesso Cristo, di cui sono una pre- 
cisa ed eloquente profezia. Essi fanno 
parte sostanziale della liturgia della Chie- 
sa Cattolica dai primi tempi Apostolici 
ad oggi e in avvenire, perchè sono es- 


S. Corvi e A. NovasconI: 


pressioni di adorazione e di preghiera 
dell'umanità, che anela verso la luce di 
Dio. Nel Messale ricorrono  copiosa- 
mente come versetti d’introduzione e di 
passaggio fra le parti della Messa, e nel 
Breviario, in numero totale di 150, com- 
pongono l'ordinamento settimanale della 
preghiera ufficiale della chiesa e della 
preghiera privata dell’individuo. 

«I Salmi sono la. più alta lirica dei 
tempi antichi e di tuttii tempi... ‘la sua 
raccolta va dai tempi di Davide (sec. 
XI a.C.) a quelli dei Maccabei (sec. II 
a.C.) e rappresenta Fanelito costante di 
tutto un popolo verso Dio ». 


Questo popolo ha espresso nei Salmi 
tutto il suo stato d’animo: di depressione 
e di fiducia, di affetto e di sdegno, di 


ammirazione delle opere di Dio e di con.‘ 


fessione delle miserie umane, di adora- 
zione della maestà e bontà divine e del- 
l’ingratitudine e-dell’infedeltà dell’uomo. 


Il Salterio benchè composto di vari 
Autori, non restringe la visione soltanto 
agli interessi personali degli Autori stessi, 
ma la estende soprattutto ai bisogni ge- 
nerali di ordine spirituale e temporale 
della nazione, la quale, come nessun’al- 
tra, ha subito tante avversità per motivi 
di ideologia, di religione e di politica. 

Sotto questo, aspetto il — Libro dei Sal. 
mi — è ‘sempre di attualità, perchè in 
ogni tempo si ripetono le condizioni che 
ne hanno determinato la composizione. 

Utili l'indice per materia, cioè: salmi 


- per la pietà cristiana, salmi messianici, 


salmi sapienziali e l’indice generale coi 
diversi titoli che indicano il soggetto del 
componimento. 


G. B. 


La Ceramica 
lodigiana - Pp. 78 con. numerose illu- 
strazioni in nero e a colori. Presenta- 
zione di Giuseppe Liverani. Edizioni 
della Banca Mutua Popolare Agricola 
di Lodi. 


Bellissima monografia, sia per conte- 
nuto, sia per la dignitosissima veste tipo- 
grafica con la quale è presentata. E° 
frutto dell’appassionato. lavoro di due 
frutto dell’appassionato lavoro di due stu- 
diosi locali. Socrate Corvi ed Armando 
Novasconi, i quali spesso contribuiscono 
efficacemente alla ricerca sul patrimonio 
artistico lodigiano, veramente consistente 
e non perdono occasione onde valorizzar- 
lo. La monografia si apre con una signi- 
ficativa presentazione di Giuseppe Li- 
verani, Direttore del Museo Internazionale 
delle Ceramiche in Faenza che mette in 
rilievo come inediante questo studio si 
potrà portare un contributo alla storia 
e all'arte ceramica italiana. Segue un 
profilo storico della ceramica lodigiana 
ad opera del Corvi. In esso vien messo 
in rilievo che i primi documenti certi 
che comprovano notizie più documentate 
sullo sviluppo dell'industria vascolare 
lodigiana, risalgono al XVI secolo. Ven- 
gono in seguito citati date e nomi, rica- 
vati soprattutto dall’Archivio di Stato di 
Milano e da alcune rare pubblicazioni di 
maestri « vasai » e di « bochalari » che 
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avevano fornaci di maioliche in Lodi nel 
secolo XVI. 

Ad Armando Novasconi spetta invece 
una breve nota sull’arte ceramica locale: 
e l'illustrazione di alcuni tra i « pezzi » 
più significativi. I vari pezzi, alcuni dei 
quali veramente splendidi, sono ospitati 
nel Museo Civico cittadino. A conclusione 
della monografia, due tavole di marche e 
monogrammi di varie fabbriche  citta- 
dine. 

Pi GS 


CeccHI EMiLIo: Piaceri della Pittura, - 
Rileg. cop. plastic. ill. a colori - 15x21, 
pp. 400, tavole in nero 47. Neri Pozza 
editori, Venezia, 1960. L. ‘3.500. 


Il volume XVI della — Collana di varia 
critica — raccoglie i saggi e le note di 
critica d'arte del Cecchi, apparsi tra il 
‘22 ed il ’60 su riviste e giornali. 

Il materiale è distribuito in tre sezioni: 
Rinascimento fiorentino — I macchiaioli 
— Descrizioni, discussioni e digressioni. 

La ‘prima sezione definisce la « Fioren- 
tinità » basata. sulla prospettiva psico- | 
logica di Giotto, la rinascita domenicana | 
dell’Angelico, la classicità di Donatello, il 
rischio del Pollaiolo, il mistero di Leo- 


nardo, l'estetica manieristica del Pontor- 


mo e seguaci. 


© Nella 
panorama 


sezione si delinea il 
movimento | 


seconda 
complessivo del 


pittorico dei Macchiaioli su cui l’ultima 


critica ritorna con più equilibrato giudi- 


F 


zio e la recente pubblicazione di lettere o; 


di alcuni di essi, distingue il carattere di 
— macchia —' da quello del contempo- 
raneo — impressionismo francese. ; 


Il Cecchi analizza e discute le qualità © i 


comuni e individuali di Fattori, Pucinelli,. 
Costa, Ancona, Borrani, Sernesi, Cecioni . 
e Martelli. 


Chiarificatrice è la polemica nel capi-. 


tolétto — I Macchiaioli ed il quattrocen- 


to. — Nella terza sezione, più vasta e più 
varia, l’Autore descrive la sua attività 
di pubblicista e giornalista sui problemi 
generali e particolari d’arte, su caratteri 
di singoli artisti, su principi di estetica, 
di moralità in arte, di figuratività, etc. 

Ad es., prende in esame per recensione 
i libri intitolati: « Pietre della città » di 
Francesco Rodolico; «Chiostro di S. Chia- 
ra a Napoli» di Roberto Pane; « Raf- 
faello » di Sergio Ortolani; « Il Correg- 
gio e la Camera di S. Paolo a Parma » 
di Roberto Longhi e molte pubblicazioni 
del Berenson; polemizza nel capitoletto — 
Un'’estetica senza l’arte — e — Il gusto dei 
primitivi; — discute sul — Conservato- 
rismo del Louvre; — espone giudizi nelle ' 
pagine intitolate — Diavoli e farfalle, — 
il — Banchetto delle scimmie, — oppure 
impressioni come in — Tre volti di 
Firenze. 

Gli scritti, spesso provocati da. circo- 
stanze occasionali, non perdono il loro 
valore sostanziale, che può tornare utile 
anche ai nostri giorni e la loro raccolta 
evita la dispersione di documenti, anche 
secondari, che portano luce al movi- 
mento dell’arte. 


" 


G. B° 


CostanTINo BarracIu: San Cristoforo sul 
Naviglio - Pp. 63, sovracoperta plastifi- 
cata a colori, 14 tavole f.t. - Prefazione 
di Mons. Ettore Pozzoni, 1961. 


Fa piacere vedere che un nuovo volu- 

metto si aggiunge all’esigua schiera delle 
pubblicazioni sulle chiese milanesi. Que- 
sta volta si tratta di S. Cristoforo sul 
Naviglio su cui, ove si tolgano lo studio 
del Tamborini (1923), per altro esauri- 
tissimo, e qualche altro raro cenno, la 
bibliografia è assai ridotta: eppure il 
piccolo tempio è uno dei più caratteri. 
stici e dei più amati da parte dei mila- 
nesi e vanta anche una notevolissima tra- 
dizione storico-artistica. 
. San Cristoforo. è posto in uno dei luo- 
ghi più tipici della città vecchia per- 
corsa dal Naviglio: la sua ottima archi- 
tettura, data dal connubio di due chiese 
appaiate, l'una romanico-lombarda, l’al- 
tra gotica, è sovente presa di mira da 
‘pittori e fotografi. Le linee di questa 
costruzione sono veramente piacevoli e 
specialmente il ricco portale ed il superbo 
rosone in cotto della costruzione più an- 
tica, risultano assai eleganti. L'interno 
offre preziose pitture ascrivibili soprat- 
tutto ai secoli XV e XVI, alcune delle 
quali, di scuola lombarda, hanno analogie 
con la cerchia dei pittori bergognoneschi 
e luineschi. I restauri recenti hanno mol- 
to contribuito al recupero di alcune di 
esse. 

La monografia, uscita in occasione del 


45° di sacerdozio del Parroco di San Cri- 
stoforo, Don Cirillo Monzani, illustrando 
la bella chiesa, si articola in due parti. 
Dapprima l’autore fa cenni di vita sto- 
rica e religiosa del quartiere, illustra il 
culto al Santo Patrono e ricorda il primo 
sorgere del tempietto. Passa quindi allo 
esame dell’attuale chiesa, formata come 
si è detto dall'unione di due cappelle, de- 
scrivendo le cose più notevoli dal punto 
di vista artistico, Il testo. si completa con 
una bibliografia ben curata, ma purtrop- 
po densa di refusi tipografici. Notevole 
il fatto che in essa sono riesumate upeie 
ottocentesche ora quasi completamente 
ignorate anche dagli studiosi, quali quel- 
le del Mauri o del Rotta e che invece 
andrebbero maggiormente tenute in con- 
siderazione per alcuni ragguagli su cose 
scomparse 0 poco note. 

Su di un piano scientifico la monogra- 
fia del Barraciu appare documentata an- 
che per i frequenti riferimenti a fonti di 


archivio e per le numerose note. Era. 


lecito attendersi qualcosa di più dalle 
tavole: come fotografie appaiono chiare, 
ma si desiderava una scelta più soddi- 
sfacente e unitaria, per esempio una 
veduta panoramica dell'interno. 

Ei GIRA: 


Tomaso GNoNE: Dizionario architeitoni- 
co - Rileg., ill., 17x20, pp. 267 - So- 
cietà Editrice Internazionale. L. 1.600. 


La ristampa dello scorso gennaio con- 


Rassegna delle Riviste 


FEDE E ARTE N. 1-3 - 1961 


Nell’editoriale Mons. Fallani ribadi- 
sce che l’arte © una ricerca spirituale e 
per il teologo ùn mezzo di collaborazione 
alla grazia, un linguaggio dell'animo; per 
un. artista che ha fede, la realtà della 
grazia è il bene più grande della vita. Il 
possesso è gioia e certezza e ricerca nuova 
« per un possesso di una più grande ric- 
chezza ». 

Per la rubrica « documentazioni », 
l’Arch., José M. de la Vega y Semper, 
esprime il suo pensiero in fatto di archi- 


tettura +» 3ziosa, muovendo dalla pre- 
messa ch necessario « dotare di spirito 
forme Cr se stesse ed essenzialmente 
di ord nateriale ». L'architettura reli- 
giosa itima relazione con il sopran- 
natui bisogna dare senso sopran- 
natura ill’opera propria. 


Segue un articolo sull’ambientazione 
dell’edificio sacro nel complesso edilizio. 
Particolare riguardo è stato dato ad al- 
cune chiese romane, come Santa Maria 


della Pace, Sant'Agnese in Agone, etc. di 
cui vengono considerati i valori ritmici e 
compositivi nell’articolazione di nuclei 
edili. 

La Chiesa di Gesù Divino Lavoratore 
a Prato e la Cappella -per una Casa di 
Riposo ‘a Bardi sulla montagna emiliana, 
sono nuove opere di architettura sacra 
dell'Ing. Del Bufalo. Presentandole, lo 
Arch. Pertoghesi mette in rilievo soprat- 
tutto la funzione di isolamento e di unità 
della chiesa serrata in basso dalla conti- 
nuità del materiale, mentre la parte su- 
periore è arricchita da una articolazione 
di corpi emergenti finestrati che danno 
movimento e captano la luce. 


Nella rubrica « Artisti contemporanei » 
sono presi in breve esame due note figu- 
re: Arturo Martini, il cui ricordo è an- 
cora vivissimo,-e Achille Funi, che è uno 
dei pittori più attivi. Nel « Figliol pro- 
digo » di Acqui sembra ravvisare al pre- 
sentatore il capolavoro dello scultore; 
Funi è invece ricordato come pittore che 
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ferma l'utilità del volume abbondante- 


mente illustrato, che in or.*ine alfabetico 
definisce i vocaboli nel loro significato 


tecnico; utile agli studiosi, agli studenti 
d’arte ed anche agli stessi professionisti 


d'architettura. 
Il vocabolo è talvolta accompagnato da 
sinonimi, vivi ancora nel lin;;uaggio mo- 


derno, oppure, se scaduti, si trovano negli 


scritti del passato. 

Seguendo il metodo dei dizionari al- 
cune voci di soggetti particolari, richia- 
mano il vocabolo principale, da cui fu- 
rono estratte, acquistando così più chiara 


‘significazione. 


Molte voci si avvantaggiano di una 0 
più illustrazioni a fianco, che ne facilita- 
no Ja comprensione. 


Il materiale illustrativo è composto di 
fotografie, di disegni, e di grafici; il testo 
ha sufficiente concretezza; la stampa, a 
diversi caratteri tipografici e abbastanza 
spaziata, chiarisce le pagine. pi 

In sei facciate di appendice sono ri- 
portati termini che riguardano la pittura, 


la scultura, la decorazione e le arti minori. 


in quanto possono entrare a servizio del- 
l'architettura. 


Il volume, nonostante il suo carattere 
tecnico, è divulgativo in confronto, per 
cs., al più anziano primo volume del 
« Breviario d’arte » di Gino Marzanti. 


Perchè il titolo « Dizionario architetto- 


nico» e non «Dizionario di architettura»? 
GR. 
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« modernamente rivive i colori classici 
della pittura italiana ». E 

Segue un lungo studio di A. Lipinsky 
sul tesoro di San Giovanni di Lisbona. 

L'autore illustra dettagliatamente la 
cappella del tesoro e soprattutto le sue 
sacre suppellettili, giunte per buona par- 
te integre sino a noi, nonostante le spo- 
liazioni mapoleoniche. Interessante è il 
dettagliato corredo di note in calce allo 
articolo specialmente’ per l’elencazione di 
documenti e di testi critici. 

P. Carlo Gasbarri: Viaggio al Sinai. 
Impressioni e note di una lunga scorraz- 
zata con descrizione della chiesa princi- 
pale del Monastero di Santa Caterina, 
edificata 
conservato parte dei suoi elementi primi- 
tivi e dei suoi tesori artistici. 

Chiude la Rivista un articolo di M. 
Muraro sulla chiesa veneziana scomparsa 
di Santa Maria in Broglio. Al riguardo 
sono resi noti tre documenti conservati 
nella Biblioteca Vaticana. . 


Pier Giuseppe Agostoni 


sotto Giustiniano e che ha. 
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CRENTCONTO BARLUZZI 
ARCHITETTO DI TERRASANTA 


x 


Liberty, romanticismo, formalismo, ottocento ri- 
tardatario e sia, questo si pensa sia stato Antonio 
Barluzzi. Passeranno i secoli; il ritardo di cinquan- 


l’anni rispetto all'architettura europea contempora-. 


nea si sentirà assai meno, e le sue opere varranno 
per quel che sono, non per quel che non sono. 
Forse addirittura nel capriccioso succedersi di ri- 
valorizzazioni (vedi ieri il barocco, oggi il liberty) 
verranno -elogiate queste opere anche dal punto di 
vista strettamente architettonico. Noi non ne par- 
liamo per questo, nè per esaltare in Barluzzi un 
grande architetto, nè per proporlo a caposcuola a 
nessuno, ma perchè vorremmo che qualunque fosse 
la misura di talento dei nostri colleghi essi sapes- 
sero usarne con la modestia personale, con la dili- 
genza, con la dedizione religiosa che la vita di que- 
st'uomo ci insegna. 

Ci permettano così anche i giudici severi delle 
sue architetture, di parlarne ancora attraverso la 
penna di Onorio Sbrissa, amico devoto dello scom- 


parso. 
N... d.-Ri 


Antonio Barluzzi definito «l’architetto di Terra- 
santa » per l’eccezionale durata delle sue prestazioni 
— quarant'anni — e per la significativa produzione 
dell’arte sua, ci ripeteva dall’ospedale di Amman 
— nell’agosto ’53 — come cuore e mente erano 
stanchi; ma la carità della Provvidenza gli dava 
quel tanto che occorresse a portare innanzi il com- 
pito affidato. 

Già infatti era ultimato il pavimento nella chiesa 
di Betania, e i mosaici erano in viaggio; ad autunno 
poi Egli contava d’iniziare il santuario dei Pastori, 
a Betlemme. 

Fu sempre così quell’Uomo: umile, fidente in Dio, 
innamorato dell’arte sacra, ma pugnace e instancabile 
realizzatore. 

Lo visitammo, le ultime volte; nella serena « Dele- 
gazione di Terrasanta » in Roma, ansimante, cecu- 
ziente, ormai stordito; ci apparve scrivemmo — 
quasi un rovere squassato da uragani. Dopo la tor- 
mentosa ma vittrice storia de’ suoi lavori, restava 
in lui ancora qualcosa d’infrangibile, e una fierezza 
cortese da commuovere. 

Ci fu concesso da quel tempo di scorrer le pagine 
più intime di un suo diario inedito. Ma, per dieci 
anni, fu nostra fortuna tesser con lui una corrispon- 
denza che superava le normali amicizie, per abban- 
donarsi alle confidenze più delicate d’una vita di 
artista. È 

Tuttavia, anche da quel soggiorno nella capitale 
di Giordania, l’architetto ci ripetè le stesse parole 
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del nostro primo incontro fra i palmizi di S. Ge- 
rolamo a Betlemme (cfr. Osservatore Romano, 12 
aprile 1956): «Forse il Signore vuole che si parli 
del mio lavoro quando non sarò più sulla terra». 
E così è stato. i i 

La promessa d’omaggio al suo apprezzamento per 
noi, cercammo già di esprimerla varie ‘volte: ma ci 
è grato constatare come quella previsione del Mae- 
stro — la sorte di coloro che han da lasciare un’or- 
ma nel pensiero e nelle vicende umane — si tra- 
duca ora, meglio, in realtà. (0. R., 29-12-1960, 
24-3-1961, ecc.). 5 

Si fa più diffusa insomma e sempre più vigoreg- 
gia il messaggio de’ suoi esempi e delle sue opere;. 


sì cerca poi di svelarne — noi già l’avvertimmo 
quasi dieci anni or sono — l’armonioso paralle- 
lismo. 


Gli uni e l’altre infatti, anche se originali e per- 
fino drammatici, giunsero a comporsi con equili- 
brate policromie d’effetti, adornandosi di grazia: 
come in una cornice di signoril eleganza fiorentina, 
o come in uno sfondo di pacati tramonti romani. 


Il Barluzzi — scrivemmo (La Terra Santa, novem- 
bre 1959) — era stato ceppo abbarbicato un tempo 
a Roma su nobiltà di tradizioni e di cultura, per 
allignar poi tant’anni nel Vicino Oriente, dopo un 
provvido innesto di ancor più aristocratica linfa: 
l’amore per S. Francesco e « per li frati sui». E, 
ovunque, tanto fu elevato il suo intendimento, sì 
delicata e profonda la sua finezza — «o dignitosa 
coscienza e netta », che fra tanto arrivismo ed af- 
farismo nell’arte, ci è fin parso a volte un romantico 
sopravvissuto, per essere monito a’ tempi nostri. 

Ma pur ne’ turbamenti di sue acutissime sensiti- 
vità, o dopo critiche a volte intolleranti e alquanto 
incompetenti, mantenne sempre alta la sua dignità, 
la costanza nella sua Fede. i 

Con rinnovata passione studiò Egli e fissò nella 
materia, sublimata dall’arte, le tracce più preziose 
della vita di Gesù: trasfondendo nella tecnica una 
sostanza teologica, ed elargendo coi generosi araldi 
francescani ricchezze di monumenti sacri, dalla 
vetta del Tabor alle rive del Giordano. 


RITRAE 


Ma ia vera funzionalità delle sue opere, il segreto 
del suo successo stan qui e qui devon essere ricer- 
cate: nelle interpretazioni, esattamente motivate e 
accuratamente condotte, di un particolare Mistero 
cristiano ivi da celebrare, da ripresentare, da tra- 
mandare a’ posteri. 

Alcuni pur avveduti non seppero, o non vollero, 
riconoscere il valore o almeno il frutto di -quelle 


produzione nell’evidenza dei fatti: la vasta eleva- 
zione che suscitò negli spiriti. Ed anche i frettolòsi 
e distratti turisti dei nostri giorni non sapran gu- 
stare tali bellezze che erompono, oggi più d’un tempo 
dalla Terrasanta, finchè non adempino esigenze più 
intime. Gli uni e gli altri han bisogno d’una prepa- 
‘azione più calma, d’una ricerca e di uno studio 
conciso sì, ma più volutamente amoroso, di una pre- 
ghiera — oltretutto — umile, fidente: la sola che 
chiarisca orizzonti, che faccia meglio accogliere ri- 
verberi di luce, di verità. 

Noi stessi del resto, pur nutriti di sacro e di pro 
fano, ma prevenuti — come sempre — sugli stili 
rielaboranti (gran parte delle costruzioni del Bar- 
luzzi, son condotte, ma per ispeciali motivi, su que- 
sta norma) non ne abbiam tratto che una generica 
impressione. Ma quando vi tornammo soli, quando 
svolgemmo analisi più attente, scoprimmo aspetti 


davvero impensati, corrispondenze bibliche d’un’in- 


telligenza singolare; con aristocrazia di linee, com- 
postezza. di decorazioni, precisa efficacia rappre- 
sentativa. Ed è proprio il fatto che ogni elemento 
architettonico, fin nei minuti particolari, sia pre- 
gnante di scienza sacra e di brama del bello, quel 
che valorizza certe reminiscenze accademiche, spri- 
gionando — a loro vece una potenza di convin- 
zioni religiose: quelle appunto generate da un osse- 
quio ai resti archeologici, ma poi vivificate e subli- 
mate dall’espressione del mistero, che domina e si 
spande nelle forme dell’arte. 


Che se poi, nelle recenti produzioni, lo stile del 
Barluzzi non assunse strutture modernamente inte- 
grali, ciò fu in parte a ragion veduta. Comunque, 
il merito primo d’ogni sua esecuzione sta tutto nel 
concentrarsi a riprodurre — come dicemmo — un 


‘particolare momento della Redenzione di Gesù: a 


deprimere o a sacrificare il quale ben poco varranno 
sostituzioni ‘di altre estetiche, o — peggio ancora — 


surrogati di soli calcoli umani, tecnici, pratici. 


Certo la. più eloquente validità delle ultime for- 
mule. del Barluzzi, doveva riscontrarsi nella inter- 
pretazione geniale della Basilica di Nazareth. Ma 
una concitata critica — forse più sprovveduta che 
stravagante — la fece naufragare, stroncando anzi 
tempo la vita all'Autore — ci duole dirlo, con la più 
sicura certezza — e lasciando nel rammarico e nel 
groppo della nostalgia, ma in un progetto d’una 
completezza meravigliosa, l’ultima voce d’un tene- 
rissimo amore alla Vergine: quell’amore intelligente 
tutto proteso alla michelangiolesca audacia d’una 
narrazione sacra, che doveva salire dalla Grotta del- 
l’Annunziata alle vertigini del Divino, -fino alla 
cupola. 


LEE. 


Così dunque, nella patria terrena di Gesù, a ve- 


.nerare i Suoi più sacri ricordi, dopo le basiliche 


costantiniane del IV sec. — rase al suolo dalle orde 
persiane — e dopo le chiese romanico-gotiche ero- 
ciate del XI — stritolate dal furor mussulmano — 
si è riusciti a colmare uno jato sì profondo con 
modesti e coraggiosi rifacimenti sul finir del XIX, 
ma soprattutto con le reviviscenze architettoniche 
del I e II ’900, di A. Barluzzi. 

E’ per Lui di fatto che, oggi, trascorriamo nel 
georgico paesaggio del « Campo de’ Pastori», a mi- 
rar nel santuario, plasticamente quasi riprodotte, le 
tende de’ Pastori col volo di Angeli, e le visioni 
notturne sulla miracolosa Natività, cui fan gloria, 


sopra gli sbalzi di bronzo, il chiare. della volta 
doppiamente stellata. 

E’ per Lui che s’entra nel virente recesso di Ain- 
Karem, per essere quasi avvolti dalla natura rifatta 


in descrizioni vivacissime — dalle capriate agli 
strombi, a’ vetri istoriati; dalle pareti al pavimento, 
ad ogni servizio liturgico — a suscitar l’ammira- 


zione d’un Mistero di gaudio: la Visita della S. Ver- 
gine alla Parente, tra quei colli festosi e ondulati, 
ove tutte le creature ricantano l’eco del Magnificat. 

E’ ancora per Lui che si resta sorpresi nel veder 
sorgere una snella edicola, con leggiadrie rinasci- 
mentali, fin sulle prode assolate di quel Fiume, che 
rammenta il Battesimo di Gesù. i 


Ed ecco, sulle pendici dell’Uliveto, l’urne d’ala- 
bastro a corona del Suo «Dominus Flevit», che 
s'erge — quasi pistillo immacolato — con allusione 
alla Donna piangente o al singhiozzo del Maestro 
per le rovine del Suo popolo: lacrime, che insieme 
congiunte par scendano dalle volte interne del 
tempietto nei rivi di mosaico, baluginanti sull’alture 
in cospetto della Città deicida. 


Ma ecco altre stille dolorose, come da corona di 


spine incombere dal cuore della cupolina, nella re- 


staurata « Flagellazione » all’inizio della « Via Cru- 
cis >», mentre figurazioni diireriane — alle vetrate — 
paiono una tregenda, che oscilli fra )empietà umana 
e le umiliazioni divine. 

Fu ancora per Lui che ci addentrammo pensosi 
fra gli ulivi del Getsemani, e ci sentimmo stretti 


fino al pianto dalla mestizia, diffusa sulle plumbee. 


cupole della sua basilica. Li vagammo tra cupi ri- 
flessi di mosaici e sprazzi di violetto alabastro, fino 
alla Roccia dell’Agonia che nuda s’affaccia tra 
segmenti di marmi sanguigni, coronata da intrecci 
di fredde spine, cui singhiozzan colombe d’argento 
ferite a morte, o flotti di rosse fiammelle. 


E ancora, quasi curvati dalla tristezza del Venerdì 
Santo, non è forse per Lui che, al Santo Sepolero 


-— accanto alla « Crocifissione » — si resta conquisi 


dalla pietà di un’arte compunta e decorosa, tra 
fascioni di marmi funerei? 


Ma, tralasciando altr’opere, sarà nuovamente per 
Lui che saliremo ancora le ventose alture del Tabor, 
per entrar nell’alta Basilica, oltre i padiglioni pe- 
trosi — a immagine delle tende bramate da Pietro — 
per lasciarci inondare fra luci davvero trasfiguranti, 
in faccia a riflessi marmorei, fra dipinture di volti 
trasognati, o fra gli stessi raggi d’un sole che, se 
tramonta all’occaso, traluce sempre oltre architet- 
ture possenti, laggiù, nel catino aureo dell’abside, 
ove il Re de’ regnanti trionfa: splendore, conforto, 


. sugli uomini, sui secoli. 
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| Piccoli cenni questi di quella gamma cromatica 
dei Santuari, quasi arcobaleno artistico che l’inge- 
gno e la religiosità di A. Barluzzi, coi suoi sagaci 
collaboratori han saputo inarcare sotto i cieli. di Pa- 
lestina. 


Così, la vita e l’opera di quell’architetto, consu- 
matosi come in olocausto per far più doviziosa la 
terra del Salvatore, a render più sacre le vestigia 
del Suo Amore, costituiscono un vanto per l’arte 
cattolica, un onore per la Famiglia che l’accolse 


— mecenate sapiente — la «Gustodia Francescana 
di Terrasanta ». 


ONORIO SBRISSA 


“ 


LA NUOVA PORTA DELLA CATTEDRALE 
DI PALERMO 


Il 31 maggio scorso, a conclusione del mese ma- 
riano, è stata inaugurata con gran solennità, da Sua 
Eminenza il Sig. Card. Ernesto Ruffini, la nuova porta 
di bronzo della Cattedrale di Palermo. 

E’ merito del Cardinale l’aver visto, anni fa, nello 
scultore Filippo Sgarlata, l’artista capace di realiz- 
zare una degna porta squisitamente istoriata per il 
tempio normanno, sorto per iniziativa dell’Arcive- 
scovo Gualtiero Offamilio (nome latinizzato dell’Ar- 
civescovo Walter of the Mill) e dedicato all’Assunta, 
durante il regno di Guglielmo II, detto comunemente 
il Buono (negli anni 1180-1185). 

Nel periodo dei grandi malaugurati restauri della 
fine del sec. XVIII, detto tempio, aveva perso oltre 
che la veneranda vetustà dell’interno, anche la porta 
originaria. che fu sostituita da una comune chiusura 
lignea, dignitosa, ma scevra di ogni ornamento. 

In occasione della partecipazione dello Sgarlata 
al concorso per la porta della Basilica di San Pietro 
in Vaticano, l’Eminentissimo Cardinale avendo visto 
ed ammirato il progetto da lui presentato, concepì 
l’idea della nuova porta della Cattedrale della città. 

La realizzazione di essa, per la parte finanziaria e 
concettuale fu affidata ad un Comitato formato da 
elette personalità della Regione (allora Presidente 
On. Restivo) e delle Banche, e presieduto dal rap- 
presentante dell'Arcivescovo: Mons. F. Pottino. 

Filippo Sgarlata, nativo di Termini Imerese e 
docente negli Istituti Artistici palermitani, oltre che 
dotato scultore, si era dimostrato in quegli anni 
esperto medaglista, più volte premiato in competi- 
zioni nazionali ed estere. Richiamiamo questa sua 
singolare ed eletta attività perchè essa, per alcuni 
aspetti compositivi, denunzia una grande affinità 
creativa con la decorazione di una porta. Il limitato 
spazio della medaglia induce l’artista ad una essen- 
ziale schematizzazione della composizione figurativa, 
schematizzazione di succinta sintesi plastica, che è 
pure richiesta per i riquadri di una porta chiesa- 
stica, sebbene questi si presentino comunemente in 
più vasta superficie in confronto della medaglia. 
Lo Sgarlata era, quindi, l’artista più preparato alla 
composizione tecnico-creativa del moderato essen- 
ziale plasticismo decorativo di una porta di vetusta 
e gloriosa cattedrale. Una tale singolare porta (come 
mostrano quei tanti nobili esemplari pervenuti fino 
a noi, quali le porte di Bonanno Pisano e di Bari- 
sano da Trani nella Cattedrale di Monreale) non 
offre un comune spazio da «istoriare» come una 
superficie da icona o per destinazione parietale; 
essa ha un impianto ben determinato ed una desti- 


Palermo, Cattedrale. Due formelle eseguite dallo scultore F. Sgarlata: 
Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre (N. 1 quadro d'unione a pag. 125) 
e Maria visita S. Elisabetta (N. 4). 
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nazione specifica, che si deve armonizzare a quanto 
le sta d’intorno, cioè al portale, nobile interrompi- 
mento murario che dovrà fare da cornice sontuosa 
ed alla cui vita d’arte dovrà per sempre essere as- 
sociata. 

F. Sgarlata, bene edotto dei connessi problemi, 
specie in un tempio assai famoso, ha tenuto conto 
di essi. Egli, modellatore intuitivo e spontaneo, ha 
acquistato nello studio appassionato dell’arte sin- 
golare rigore stilistico e un aggiornato senso di 
bene intesa modernità, senza cadere incautamente in 
un infruttuoso avanguardismo, L’immediatezza della 
sua espressione plastica, cioè linguistica, trova 
sempre nella sua colta esperienza illustrativa un mo- 
deratore attento ed avveduto. Gli elementi paesistici 
e figurativi nelle creazioni dei riquadri della nuova 
porta acquistano, talvolta, un gustoso sapore arcaico 
(elemento anch'esso della moderna arte) perchè bene 
armonizzato ed integrato nella ricreazione fantastica. 
Sebbene l’arte dello Sgarlata per tali preferenze sti- 
listiche si inserisca con spontaneità di linguaggio 
nella tradizione secolare dell’arte italiana, per i ge- 
nerici riferimenti a particolari gusti del passato, 
l'accento della sua arte, «la parlata d,, è del tutto 
personale, senza precise dipendenze. Ed è inoppor- 
tuna ogni indicazione di precedenti scultori. 

Occorre pur dire, che arcaismi ed espressioni pri- 
mitivistiche convivono pacificamente con espressio- 
ni naturalistiche (queste talvolta alquanto sensuali). 
Anche tali apparenti incongruenze costituiscono ele- 
mento essenziale nell’arte dello Sgarlata, artista si- 
ciliano esuberante di sentimento, non sempre puri- 
ficato al lume di un accademico idealizzamento. 

L'espressione formale dei pannelli di una porta 
(che non bisogna dimenticare che è sempre una 


porta, cioè un oggetto d’uso) richiede, come abbiamo 
ricordato avanti, modellazione sommaria dei pochi 
elementi decorativi di ogni pannello. Invito a tener 
presente i migliori esemplari di porte delle catte- 
drali medioevali nazionali ed estere. La narrazione 
più adatta per una porta è quella la più semplice, 
che accoglie elementi di suprema sintesi. 

Dal quattrocento in poi, col Ghiberti, e più an- 
cora dal cinquecento, col Sansovino e col Giambo- 
logna, è invalso l’uso della narrativa: sacra a per- 
sonaggi multipli, della ornamentazione ricca, s0- 
vrabbondante, vere pagine illustrative di difficile 
lettura. Storia modellata che ha di bisogno di una 
guida erudita. 

Filippo Sgarlata pur non volendo restare alla 
« storia sillabata » della tradizione medioevale, non 
ha seguito quella sontuosa e troppo complessa della 
tradizione rinascimentale e barocca. Egli ha se- 
guito una via più semplice, realizzando composi- 
zioni figurative con sobrietà di elementi, restituendo 
alle fascie divisorie funzionalità di Jesène strutturali 
a carattere integralmente architettonico. Non si può 
negare che i desideri dei committenti, talvolta, 
hanno decisa influenza anche sugli artisti più insen- 
sibili. In tutti i secoli i committenti non hanno 
voluto esser delusi da un’apparente sobrietà dei 
mezzi espressivi, facili ad esser confusi con la 
« povertà dei mezzi espressivi ». 

Adattando una frase del Filarete possiamo dire 
che «se l'artista è la madre dell’opera d’arte, il 
committente ne è il padre ». Anche per questa con- 
siderazione, che non è di secondaria importanza, 
certe soluzioni discutibili trovano logica giustifi- 
cazione. 

Nei due battenti, oltre la lunetta superiore, si 


Nella pagina di fronte: Due 
altre formelle del nuovo por- 
itale eseguito dallo scultore 
F. Sgarlata per la Cattedrale 
di Palermo: Miracolo alle Noz- 
ze di Cana (N. 7) e Croce- 


fissione (N. 8). 


In questa pagina: F. Sgarlata, 
iscultore. La nuova porta per 
il Duomo di Palermo: visione 
d'assieme. A sinistra quadro 
d‘unione delle varie formelle. 
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hanno venti scomparti, dieci per battente, di forma 
rettangolare (cm. 98 x 67). Nelle due file interne si 
hanno episodi riferentisi alla Madonna (titolare 
della Chiesa) a cominciare dal Paradiso Terrestre, 
ove, dopo la disubbidienza dei progenitori fu pre- 
annunziata Colei che, quale corredentrice del genere 
umano, schiaccerà la testa all’insidioso serpente. 
Tale ciclo trova il suo logico completamento nel- 
l’Incoronazione di Maria della lunetta. Nelle file 
esterne seguono «storie» riferentesi alla vita delle 
Sante e dei Santi siciliani: S. Agata, S. Oliva, S. Ro- 
salia, S. Mamiliano e fatti storici connessi alla Ver- 
gine, al tempio normanno, o ad avvenimenti sici- 
liani: L’Emiro di Palermo consegna le chiavi della 
città ai Normanni, Incoronazione di Ruggero II, 
L’Arcivescovo Gualtiero Offamilio mostra il modello 
della Cattedrale al re Guglielmo II, il Buono, Il giu- 
ramento del sangue fatto dinanzi all’Arcivescovo e 
Vicerè D'Oria dal Senato di Palermo e dal Capitolo 
della Cattedrale in difesa dell'Immacolato Conce- 
pimento di Maria. 

In simmetrica corrispondenza del riquadro rappre- 
Nella pagina di fronte: Quattro alte for- fil 
melle del nuovo portale della Cattedrale 
di Palermo: Morte di Maria e Assunzione 
di Maria (in alto) e L'Emiro consegna 
le chiavi della città ai Conti normanni 
e Incoronazione di Ruggero Il (in basso) 

(N. 9-10-13-14). 
In questa pagina: L'Arcivescovo Gualtiero 
presenta il modello della Cattedrale al 


Re Guglielmo Il e Apparizione di S. Ro- 
salia al cacciatore (N. 15 e 16). 


sentante l'Arcivescovo Offamilio e Guglielmo II sta 
(angolo destro) quello raffigurante l'avvenimento 
odierno: Il Card. E. Ruffini benedice la nuova porta. 
Gli fanno corona i rappresentanti del Comitato e il 
Presidente che, in abito prelatizio, indica la porta. 
Superiormente chiudono la composizione delle se- 
quenze di arcate dell’interno del tempio, su una 
delle quali è la firma dell’artista: Philippus Sgarlata 
Panormi, MCMLX. E. presso la porta, munito 
di stecca sta in figura terzina l’artista. Con volon- 
terosa approssimazione sono eseguiti i volti di 
ognuno, ma ciò che più interessa è la segnalazione 
del singolare avvenimento. Le dimensioni longilinee 
dei personaggi, già notevoli in altri scomparti, nella 
fisura del prelato collaboratore raggiungono propor- 
zioni considerevoli e non corrispondenti al vero. 
L’arte ha una sua logica particolare come abbiamo 
osservato avanti e, quindi, l’accentuazione non turba 
l'armonia compositiva. 

Per ovvie ragioni non possiamo procedere alla 
descrizione di ogni composizione dei venti riquadri. 
In succinto abbiamo cercato di esporre idee gene- 
rali e particolari. Però non possiamo esimerci dal- 
l’indicare alcuni tra i migliori pannelli e precisa- 
mente quelli raffiguranti: La Natività, Il riposo in 
Egitto, La Crocefissione, San Mamiliano converte gli 
infedeli, Sant'Oliva. Dei singoli personaggi non va 
dimenticata la figurina vista di dorso che si trova 
nel quarto scomparto della seconda fila, in senso 
longitudinale. E’ di una modernità e, nello stesso 
tempo, di una precisazione stilistica magistrale. 

FiLippo MELI 


UN’OPERA NUOVA 


IN UNA CHTE SARNO. 


In questa pagina: Chiesa 
di S. Giovannino a Reggio 
E. Scultore G. Simoenini: 
Pannello di palliotto d’al- 
tare rappresentante |’As- 
sunzione. 

Nella pagina di fronte: 
Chiesa di S. Giovannino a 
Reggio E. Visione d’as- 
sieme del palliotto d'altare 
eseguito dallo scultore Si- 
monini (Foto Farri). 
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Presentiamo agli attenti lettori di «Arte Cri- 
stiana » il lavoro di un promettente giovane, appas- 
sionato e generoso artista come appunto sanno e 
possono essere i figli di questa nostra terra emiliana. 

Il prof. Giovanni Simonini ha quasi 32 anni, 
poichè nacque a Reggio nel 1929; ha studiato in 
varie scuole d’arte, sotto valenti artisti e da alcuni 
anni alterna all’insegnamento una produzione arti- 
stica quanto mai intelligente e ricercata della quale, 
il palliotto per l’altare della B.V. del Rosario nella 
Chiesa di S. Giovannino o del Signor Morto in 
Reggio Emilia, rappresenta un’opera degna ed ammi- 
revole. 

l’opera si compone di tre pannelli principali, 
centrali all'insieme, nei quali sono stati raffigurati 
due misteri gaudiosi, due dolorosi e due gloriosi; 
il tutto contornato da dodici piccoli pannelli con 
decorazioni in rametti di ulivo e foglie di vite sti- 
lizzate, applicate su lamine in rame martellato, dalla 
superficie particolarmente vibrata e patinata. 

Notevole è la tecnica impiegata nel difficile la- 
voro dello sbalzo, tecnica che non esitiamo definire 
precipua al nostro artista, la quale consiste nel 
modellare con contrasti «in negativo », e cioè al- 
ternando alle sporgenze dello sbalzo particolari de- 
pressioni che concorrono ad accentuare il chiaro- 
scuro nel gioco delle ombre e delle luci, pur man- 
tenendosi nell’ambito di uno sbalzo relativamente 
tenue e lieve, Basta pensare che il presente lavoro, 
pur denunciando un notevole chiaroscuro, ha uno 
sbalzo che mai raggiunge i tre millimetri di spes- 
sore. 
Un’altro particolare assai interessante ed indi- 
spensabile ad una completa valutazione del lavoro, 
è costituito dal fatto che i singoli pannelli sono 
realizzati in lamine di rame di sensibile spessore: 
la qual cosa, mentre garantisce una migliore con- 


servazione dell’opera nel tempo, può dire tutta la 
difficoltà e l’impegno occorso nel modellare figu- 
rette così complete e formalmente perfette anche 
se contenute nei ristretti limiti del lieve sbalzo. 

Notevole è pure la particolare tecnica della pa- 
tinatura che rappresenta sempre una delle difficoltà 


maggiori per quanto riguarda la rifinitura delle 
opere in metallo; nel nostro caso, come risulta 
bene dalle fotografie a colori, l’artista ha scelto 


una colorazione del rame articolata su toni di un 
verde tenue e dolce, alternata alla intensità di zone 
lasciate al colore naturale del metallo nei suoi 
preziosi toni rosso rameici. 

Dell’opera in sè, inoltre, vorremmo rilevare la 
freschezza compositiva, l’equilibrio formale, la sin- 
tesi armoniosa, la dolcezza squisita degli atteggia- 
menti dei singoli personaggi, in una parola la bel- 
lezza d’insieme di una espressione viva e piena di 
mistico contenuto che ricorda l’alta sensibilità dei 
maestri scultori del quattrocento. E del quattrocento 
appunto si rivivono qui, in forme nuove, la pie- 
nezza di una umanità intimamente intesa e la pre- 
ziosità di volute deformazioni, accentuanti partico- 
larità ricercate e sensibilmente raffinate. 

Ad esempio il nobile atteggiamento, racchiuso 
d’umiltà verginale, dell’Annunciazione; la sensibi- 
lità, tutta preziosa, della Vergine che mostra il Figlio 
nella Natività; la forza, la robustezza d’impianto 
dei corpi vigorosi degli armati, nella scena della 
cattura agli Ulivi; il pianto delle dolenti contrap- 
posto alla inerte rigidità, quasi donatelliana, del 
Cristo morto nella Deposizione, racchiuse tutte nel 
pannello centrale, hanno il vigore di un umanesimo 
vivo, degno della migliore tradizione. Così dicasi 
del raffinato volger dei tratti nei due pannelli estre- 
mi, con la soave poesia delle figure di contorno, 
soprattutto di quelle realizzate sul fondo, in lonta- 


nanza, ora estatiche ed ammirate come nell’Assun- 
zione, ora impaurite e fuggenti come quelle, timo- 
rose, dell'Ascensione. 

Riteniamo quindi di poter affermare che tale 
lavoro impegnativo, e per la tecnica e per il suo 
contenuto, preluda ed anticipi perfezioni formali 
e sostanziali delle quali, la giovane età dell’artista, 
costituisce la migliore certezza ed il pegno più si- 
curo per future conquiste d’alta nobiltà e d’intimità 
profonda. 

GIANNI BALDINI 


SIMONINI GIOVANNI - Nato a Reggio nell’Emilia il 18 

novembre 1929. 

Scuole frequentate: Scuola d'Arte Gaetano Chie- 
rici di Reggio nell'Emilia sino all’età di 16 anni; a 
17 anni diplomato maestro d’Arte all’Istituto d’Arte 
Paolo Toschi di Parma, a 21 anni diplomato dalla 
Accademia di Belle Arti di Bologna nella sezione di 
scultura, ottenendo nell’ultimo anno (1951) il premio 
per la Sezione di Bologna alla Mostra Nazionale 
delle Accademie di Belle Arti tenutasi a Napoli, con 
un torso di donna seduta, grande al vero. 

Dopo gli studi, occupato presso l’Istituto Professio- 
nale Femminile Statale di Reggio Emilia, per l’inse- 


gnamento della ceramica nella sezione d’arte ap- 

plicata. 

Lavori svolti - Fra i molteplici lavori di attività 
artistica ed artigianale vanno segnalati i seguenti: 
Per la ceramica: 

— Lavori di decorazione commissionati dall’arch. 
Ramponi di Bologna per l’Hòtel Astoria di Reg- 
gio Emilia. 

— Lavori commissionati dall’arech. Monducci di Bo- 

logna per un Ristorante di Ostiglia. 

Altare Maggiore della Chiesa di Levizzano in 

Comune di Baiso, commissionato dall’arch. P. 

Cervi di Reggio Emilia, 

Per il rame sbalzato: 

— Quindici pannelli illustranti i mestieri per, il 
banco del pubblico della Cassa di Risparmio di 
Reggio nell'Emilia. 

— Paliotto in rame per l’altare della B.V. del Ro- 
sario nella Chiesa di S. Giovannino o del Signor 
Morto in Reggio Emilia. 

— Paliotto in rame per l’Altare della Madonna Pel- 
legrina nella Cattedrale di Reggio Emilia. 


In questa pagina: La gloria degli 
angeli con il calice miracoloso e 
a pag. 132: La gloria degli an- 
geli (calice provv.). 


UN MONUMENTO MODERNO 
A RICORDO DEL MIRACOLO 
DI VEROLI 


Pur trovandosi alle porte di Roma, una delle più 
caratteristiche plaghe del Lazio è ancor’oggi poco 
conosciuta — se non a torto trascurata — da quanti 
amano o studiano i numerosissimi monumenti che 
le arti vi hanno accumulato in un divenire storico 
che dura da almeno venticinque secoli: intendo dire 
della Ciociarìa. Ameni e fertili colli coronati di ve- 
tuste città, sedi di popolazioni latine quali gli Ernici 
ed i Volsci, e poi ancora di combattive stirpi aristo- 
cratiche, quali i Colonna ed i Caetani, minuscoli 
vescovadi ricchi di tradizioni storiche e spirtuali, 
talvolta temporanee sedi di papi, come ad Anagni il 
fiero Bonifacio VIII od a Veroli Alessandro III; tutto 
questo dominato dalle imponenti catene subapenni- 
niche dello Scalambra e del Serrone e dalle giogaie, 
spesso ammantate di neve, dell’isolato gruppo dei 
lepini. 

A percorrere la Ciociarìa seguendo la Via Casilina 
e le sue numerose diramazioni, in primavera attra- 
versando estesi frutteti in fiore, d’estate tra campi 
biondeggianti di grano, d’autunno tra vigneti carichi 
di uve pregiate pronte a tramutarsi in vini gene- 
rosi, d’inverno con i maggesi di fresca aratura che 
segnano quadrati d’intense tinte terrigne alternati 
a zone erbose — l’occhio sosta estasiato su questo 
paesaggio e ben comprende, come in queste terre 
potessero stanziarsi comunità monastiche dai giorni 
di San Benedetto in avanti, come il popolo — che 
ancora mezzo secolo fa indossava pittoreschi costu- 
mi cari ai pittori di genere vi abbia conservato 
una fede semplice e schietta, primordiale quasi, € 
la riviva sempre di nuovo nelle sagre e nei pellegri- 
naggi verso la Madonna del Buon Consiglio di Ge- 
nazzano od la Santissima Trinità di Vallepietra. 
E ogni anno ama ritrovarsi nella silenziosa cittadina 
di Veroli per celebrare nella vetusta chiesa di S. 
Erasmo la ricorrenza di uno dei più singolari miraco- 
li cucaristici che la storia della Chiesa possa ricor- 
dare. 

Correva l’anno 1570, ed il giorno 26 marzo in 
S. Erasmo si stava celebrando la suggestiva ceri- 
monia delle Quarant'Ore. Non vi si possedeva un 
ostensorio e, così, per una degna e solenne esposi- 
zione del Santissimo, si racchiuse l’Ostia in uno 
scatolino d’argento riponendo questo entro un gran- 
dioso calice gotico coperto con la sua patena; il 
tutto coperto dal velo, in mezzo a gran numero di 
ceri accesi. Grande era il concorso di popolo, fer- 
vide le sue preghiere, quando ad un’ora dopo l’Ave 
Maria si susseguirono manifestazioni soprannaturali 
— continuate anche l’indomani alla medesima ora — 
che ancor’oggi, a distanza di quasi quattro secoli, 
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lasciano sconcertati ed intimamente scossi, ripro- 
ponendo sempre di nuovo domande, alle quali Je 
scienze di questa terra non riescono a dare soddi- 
sfacente risposta. 

Di questo miracolo eucaristico, come del resto di 
tanti altri, esistono ancor oggi i regolari processi 
canonici, le testimonianze le reliquie — ma soprat- 
tutto si rinnova il fervore religioso che viene te- 
nuto vivo anche attraverso la Venerabile Confra- 
ternità del Buon Gesù. 

Dalle relazioni del processo canonico e dalle te- 
stimonianze il susseguirsi delle manifestazioni così 
singolari può essere riassunto in questa maniera: 

Mentre il popolo è in adorazione dinnanzi al- 
l’altare in S. Erasmo, sul quale era stato esposto il 
Santissimo nel Calice già ricordato — ed ancora 
esistente — tra molte candele, dal «vas sacrum » 
irradia una viva luce che vince quella dei ceri. 
La luce assume la forma d’una stella, sulla quale 
poggia la sacra specie. Mentre la luce si fa più 
intensa, l’Ostia sembra aumentare di mole per tra- 
sformarsi nelle forme di un fanciullo, ma strana- 
mente vestito di nero e semicoperto da una nuvo- 
letta: il popolo vi riconosce Gesù Bambino, a tutti 
visibile, e per tanto tempo, che potevano accorrere 
il vescovo, altri chierici ed una folla sempre cre- 
scente, ed anch'essi partecipare alla visione ed alle 
sue ulteriori trasformazioni. Infatti il Divin Fanciul- 
lo sembra sollevarsi sopra il calice e repentinamente 
si trasforma in Gesù Cristo Crocifisso morente. Dopo 
più di mezz’ora dal suo inizio, la visione sopranna- 
turale svanisce, lasciando tutti profondamente tur- 
bati, sgomenti, esaltati — a seconda dei singoli tem- 
peramenti. Accanto all’innegabile esaltazione del Sa- 
crificio Eucaristico, il portento reca forse presagi 
di lutti e lagrime, come lascerebbe intuire l’abitino 
scuro del Fanciullo? 

Il giorno seguente, il 27 marzo, alla medesima ora, 
la luce stellare appare di nuovo in fondo al calice, 
poi si pone al di fuori di esso, verso destra, mentre 
alla sinistra Gesù Bambino si appoggia al calice — 
poi scompare. Tutti vedono distintamente l’Ostia sol- 
levarsi, ma non più una sola, ma tre di uguale gran- 
dezza, tangenti reciprocamente. Queste a loro volta 
scompaiono lasciando il posto a tre fanciulli, dei 
quali il mediano è più grandicello degli altri due; 
successivamente rimangono visibili una sola Ostia 
ed un Bambino. Avvengono ancora altre trasforma- 
zioni — il tutto dura, come la sera avanti, mezz’ora 
all’incirca; poi tutto torna alla normalità. 

L’Ostia miracolosa viene gelosamente custodita nel 
suo astuccio d’argento dorato, esposta alla venera- 


ad affluire dai 


incomincia 
paesi e dalle cittadine viciniori. Fino al 6 aprile 


zione del popolo che 
perdurano cerimonie propiziatorie ed espiatorie, 
mentre tra il popolo si segnalano guarigioni, libera- 
zioni da spiriti, ravvivamento di fede ed intensifica- 
zione di fervore. Mentre il Vescovo verulano prov- 
vede a raccogliere canonicamente le testimonianze 
di quelle due giornate di marzo, confraternite e con- 


gregazioni si formano onde perpetuare il ricordo e 
le particolari devozioni che i fatti hanno suscitato. 

Per oltre un secolo l’Ostia si conservò incorrotta, 
fino a che anch’essa doveva soggiacere alla legge 
naturale. Ma si conservano fino ai nostri giorni la 
piccola teca che aveva avuto la funzione di pisside 
ed il magnifico calice gotico, la coppa del quale ha 
la capacità di quasi un litro e ricorda l’epoca nella 


quale ai fedeli la Comunione veniva offerta sotto 
le due speci; era, cioè, un « calix ministerialis », al 
quale si accostavano tutti, indistintamente. Non po- 
chi inconvenienti, che in tale cerimonia inevitabil- 
mente dovevano manifestarsi, consigliavano, in se- 
guito, di abbandonare questa cerimonia, la quale 
traeva la sua giustificazione proprio dalla descri- 
zione dell’Ultima Cena, quale ci è stata tramandata 
di Sinottici, quando Nostro Signore distribuì ai Di- 
scepoli prima il pane e poi il vino. 

Nel giorno dell’anniversario di questi avvenimenti 
portentosi del 1570, ancor oggi viene esposto so- 
lennemente il prezioso calice — prezioso anche dal 
punto di vista artistico — con il piccolo ciborio. 
Recentemente si è poi avvertito a Veroli la necessità 
di mettere in maggiore risalto il calice in occasione 
, nella processione eucaristica, durante la quale esso 
viene recato attraverso le stradine di Veroli. Nacque 
così l’idea di un «tronetto », come lo si usa, del 
resto, anche per l’ostensorio in particolari cerimo- 
nie. La sua esecuzione è stata affidata ad una dei 
migliori scultori attualmente operanti a Roma: il 
viterbese Francesco Nagni, ben noto negli ambienti 
dell’arte sacra per essere egli, insieme agli scultori 
Alessandro Monteleone e Manzù, incaricato dell’ese- 
cuzione delle nuove porte di bronzo per la Patriar- 
cale Basilica Vaticana. 

Francesco Nagni nell’attuale arte scultorea ita- 
liana ed oserei dire anche europea — è uno 
dei rappresentanti più autorevoli di una corrente 
moderna nelle sue concezioni generali ma purtut- 
tavia saldamente legata alle sane tradizioni forman- 
ti un retaggio da custodire gelosamente: l’opera d’ar- 
te costituente una intima fusione di elementi este- 
riori, formali, proporzionali e via dicendo, con 
altri di contenuto spirituale. Contenuto formato tanto 
dalla funzione alla quale l’opera d’arte è destinata, 
quanto da un profondo significato spirituale espres- 
so attraverso le figurazioni. 


L’incarico dato all’artista — creare una specie di 
«trono » per il calice del miracolo — è di quelli 
irti di difficoltà. Basti pensare alle spesso farragi- 
nose « macchine » usate in certe processioni, tanto 
per sostenere il Santissimo quanto qualche imma- 
gine particolarmente venerata; ricorderò una di 
esecuzione recentissima, fatta per la Badia Greca 
di Grottaferrata, dove la buona fede, ma anche la 
scarsa esperienza di alcuni responsabili, sono state 
amaramente beffate da chi disegnò e fece eseguire 
una cornice su nuvoloni, entro la quale si porta 
processionalmente l’immagine della Vergine; un’ope- 
ra di insulsa goffaggine ma che, a sentire alcuni, 
« piace molto » al popolo. Sarà, ma anche il popolo 
va educato verso una più sana e, soprattutto, più 
salda arte sacra, dopo che immagini a buon mercato 
in gesso o cartapesta, « santini» sdolcinati e stuc- 
chevoli, gli hanno corrotto il gusto e la sensibilità. 

Tanto maggiore plauso meritano le autorità ec- 
clesiastiche di Veroli per aver voluto avere assoluta 
fiducia in un artista di autentico saldo valore, affi- 
dandogli quest’incarico che egli ha assolto con la 
sua abituale modestia umana e la salda preparazione 
rtistica. Egli ha immaginato un gruppo di angeli che 
sostengono ed esaltano il famoso calice (quello in 
fotografia è opera moderna posta li come simulacro), 
modellandolo in forme sintetiche e monumentali 
ed ottenendo, attraverso una fusione impeccabile, 
un’opera d’arte chiaramente «leggibile» e ad un 
tempo tale da non ammettere concessione alcuna a 
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vieti e superati tradizionalismi. 

Nel gruppo bronzeo (alto un metro circa) due 
angeli sono scesi sulla terra per sollevare il calice, 
mentre altri quattro si librano sopra di esso, di- 
sposti a piramide con un suggestivo effetto di pro- 
spettiva che fa sì che essi sembrano avvicinarsi dal- 
l’alto, in distanza, verso il basso in avanti. Mentre 
uno con gesto di viva sorpresa guarda nella coppa, 
gli altri tre esultano guardando verso l’alto, donde 
il miracolo proviene. In ogni parte dell’opera il 
bronzo appare nella sua caratteristica « epidermi- 
de >», quale risulta la sua superficie subito dopo il 
disfacimento della forma, riproducendo fedelmente 
il modellato della creta e della cera, recando ben 
visibili i solchi delle varie stecche e le impronte 
delle dita, mostrando cioè la calligrafia e la perso- 
sonalità dell’artista non ancora cancellata da suc- 
cessive levigazioni, da bruniture o lucidature. Cose 
queste che non sono affatto previste nell’opera d’arte 
in esame, la quale in tal modo acquista anche va- 
lore di un documento d’immediatezza creativa, qua- 
le solo poche opere d’arte moderna sanno serbare 
pur conservando integre anche le altre caratteristi- 
che che solo nella loro completezza possono contri- 
buire a conferire ad un lavoro l’inconfondibile segno 
dell’opera interamente compiuta. 

Certo, sarebbe bastato voler fare un’opera di ca- 
rattere storicistico, retrospettivo, per spingere l’ar- 
tista a rifinire meticolosamente ogni elemento, con 
bulini e brunitoi. Ma ne sarebbe risultata un’opera 
trita, apprezzabile, forse, dal punto di vista tecnico, 
ma pur sempre insoddisfacente — come lo sanno 
essere, tanto per fare un esempio, tanti calici ro- 
mani del primo Ottocento: tecnicamente inappunta- 
bili eppure privi di carattere e di forza, che invece 
si sprigionano, irruenti quasi, dalle opere del 
mondo medioevale. 

Non escluderei che tale pensiero abbia, almeno in 
parte, e forse anche inconsciamente, guidato la mano 
dell’artista, il quale sapeva di dover esaltare un 
capolavoro d’oreficeria liturgica, qual è appunto il 
« Calice del Miracolo » di Veroli, con la sua severa 
sagoma lineare, i suoi smalti traslucidi, la sua sem- 
plicità formale. Proprio questo efficace contrasto tra 
le superfici levigate del calice, appannate dai secoli, 
e quelle deliberatamente opache delle sei figure an- 
gliche, e poi ancora la contrapposizione di forme 
rigorosamente architettoniche, quali sono quelle 
dei calici gotici, con il movimento di panneggi e 
di ali nei messaggeri divini; tutto, voglio dire, con- 
corre in una armoniosa fusione di elementi che 
fanno di questa piccola composizione scultorea una 
opera d’arte completamente autonoma, compiuta in 
ogni sua parte ed elemento, alla quale nulla più 
si può aggiungere — e tanto meno togliere —: ci 
troviamo, cioè, di fronte all’opera d’arte «tout 
court >. 

Opera d’arte nata non secondo l’erronea conce- 
zione de «l’art pour l’art », cioè una realizzazione 
sedicente artistica che prescinde da qualsivoglia 
funzione o relazione con il mondo circostante, ma 
piuttosto secondo il concetto dantesca dell’« arte 
nipote di Dio», cioè la realizzazione permeata di 
una spiritualità intimamente avvertita dall’artista, 
conscio della sua alta missione e della responsabi- 
lità che questa gli affida: l’opera d’arte chiamata a 
« servire >, come da secoli è stata l’arte di ogni pe- 
riodo storico quand’è stata chiamata ad esaltare il 
concorso umano nell’« opus Dei >». ANGELO LIPINSKY 


IX MOSTRA ALL’“AGOSTINIANA”: 


L'INFERNO 


Il tema proposto agli artisti per l'XI Mostra del- 
l’Agostiniana è stato suggerito al Priore di Santa 
Maria del Popolo, dal corrispondente romano della 
rivista americana « Newspaper »; certo nessun altro 
luogo di Roma è più di questo adatto ad acco- 
gliere opere del genere, perchè la Chiesa di Santa 
Maria del Popolo e l’annessa Galleria d’Arte degli 
Agostiniani, sorgono ove, secondo una leggenda 
ben nota ai romani, si ergeva un noce maledetto, 
abitacolo di demoni e folletti e nascondiglio di 
briganti che assalivano i pellegrini giunti a Roma 
dalla consolare via Flaminia. 

Si deve al pontefice Pasquale II, che con solenne 
cerimonia si recò a sradicare il noce e disperdere 
nel Tevere le ceneri di Nerone (che si diceva se- 
polto ai piedi di questo), l’erezione della chiesa 


che più tardi ospitò stupendi dipinti di Raffaello, 
Pinturicchio e Caravaggio. 


Bassorilievi di stucco 
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anacronistica- 
alcuni svizzeri, 


dorato rappresentano la scena ove, 
mente, l’artista ha collocato anche 
corpo istituito posteriormente. 

Dati questi precedenti... non è sembrato inoppor- 
tuno a Padre Carlo Cremona, accettare l’idea del 
giornalista ed invitare uno scelto e ristretto gruppo 
di artisti a presentare opere su l’Inferno, soggetto 
inusitato ai giorni nostri, ma non nel passato, 
come ci attestano le rappresentazioni demoniache 
dei due Giudizi universali di Michelangelo e Luca 
Signorelli l’uno nella Cappella Sistina e l’altro nel 
Duomo di Orvieto. 


Il far trattare questo tema nei nostri giorni scet- 
tici ed affacendati è parso agli Agostiniani quasi 
un invito agli artisti a pronunciare un atto di fede 
che inducesse la gente distratta del mondo d’oggi 
a meditare sul più terribile dei dogmi. 


Come hanno risposto i venti artisti che « solo 
per invito » erano stati chiamati ad esprimere que- 
sto arduo concetto? 


Alcuni hanno girato un po’ alla larga come OR- 
LANDO ORLANDINI che nella sua raffinata « Di- 
sperazione di Giuda » ha rappresentato l’immagine 
del traditore che fugge, mentre il vento scompiglia 
le pieghe del suo mantello, come il rimorso deve 
sconvolgergli l’anima; VALERIA VECCHIA con una 
decorativa e lodevole composizione «San Michele 
Arcangelo» ove con armoniosa sinfonia di verdi, 
luminosamente esprime il soggetto trattato. 


Altri hanno dato una personale interpretazione 
al tema quali l’albanese LYN DELYA che nel suo 
« Rimorso » ha espresso in un tormentato volto 
l'inferno interiore che attanaglia l’anima del pec- 
catore e così pure GILBERTO VECCIARELLI in 
una tela di uguale titolo. 


I lavori che hanno destato maggiore interesse nel 
pubblico e nei critici per la novità del concetto e 
dell'esecuzione sono stati i « Ballerini e il diavolo » 
una pura scultura di GIOVANNI AMOROSO che 
in questo suo ardito lavoro, di un po’ difficile 
interpretazione, ha rappresentato l’incauta moderna 
danza di due giovani attesi da un demone a fauci 
spalancate. 

LUCIO ANDRICH in «Io e il diavolo » ha espres- 
so vigorosamente nella bruttezza grottesca dell’uo- 
mo, l’immagine quasi scimmiesca del peccatore. 

Pitture di 


neocubista sottile gusto coloristico e 


In questa pagina: IX Mostra all'« Agostiniana » di Roma, dedicata 
all'Inferno: R. Guttuso, pittore: « Dannato crocifisso ». Nella pa- 
gina di fronte: G. Cadorin, pittore: « Spettri infernali ». 


delicate trasparenze la «Chimera infernale» di 
MARCELLO AVENALI con tonalità di particolare 
effetto; anche gli «Spettri infernali» di GUIDO 
CADORIN, se pure non hanno incontrato il favore 
di tutti, hanno colpito l’attenzione dei visitatori 
per i loro volti allucinati; pittura non decantata e 
priva di sottigliezza, ma efficace per la violenza dei 
toni rosseggianti, azzurrastri e sprazzi di luci in- 
tense e vibranti negli spettrali condannati. 

Buona fantasia creatrice nella <« Solitudine del 
dannato » di GIOVANNI HAYNAL di sapore picas- 
siano, che in alcuni particolari risente delle vetrate 
cubistiche. 

E° la seconda volta che ALESSANDRO MONTE- 
LEONE, noto come valente scultore, dà a questa 
Mostra un saggio della sua pittura, dimostrando 
doti coloristiche notevolissime; in questo suo « De- 
mone traghettatore di anime dannate» con cupo 
cromatismo assai significativo riesce a creare una 
particolare atmosfera, ottenendo risultati eccellenti. 

Inferiore a se stesso è parso stavolta GIOVANNI 
OMICCIOLI in <«Disperata nostalgia di Satana»: 


questo suo caricaturale demone posto in contrasto 
col candido angioletto, non è tra i migliori lavori 
dell’artista tanto apprezzato. 

Di ESODO PRATELLI <« Gli Inferi (pregheranno 
i morti di cader loro sopra)»; le efficaci tonalità 
grigie di questa animata composizione, le confe- 
riscono un particolare sapore. 

Il giovanissimo EDOLO MASCI che già si è fatto 
notare con le sue precedenti opere, ha dato alla 
sua «Geenna (immondezzaio infernale) un sapore 
politico; composizione un po’ caotica nella quale, 
rappresentando il tormento inflitto a conduttori di 
popoli ed autori di stermini, ha posto dentro tutta 
la sua ribollente e polemica fantasia. 

Nella « Bolgia infernale » di TATO si agitano de- 
moni e dannati in un intonato e bel giuoco di luci 
e ben dosati rapporti tonali. « Città infernale» e 
« Gli iracondi e gli ‘accidiosi » intitola le sue due 
tele ALBERTO TREVISAN. Questo artista dalla ac- 
cesa e singolare fantasia ci ha dato due compo- 
sizioni surrealistiche con particolari tonalità ros- 
seggianti. 


GOFFREDO VERGINELLI ha un delizioso bronzo 


fine ed espressivo: « Caduta degli angioli ribelli », 
eccellente come fattura, cesellato con amore, se non 
fin troppo elaborato. RENATO GUTTUSO pone in 
evidenza la sua sapienza disegnativa in un robusto 
« Dannato Crocefisso ». Tra i disegni uno ottimo di 
RAOUL VISTOLI dal titolo « Demoni e dannati ». 
Pure con grande maestria GIUSEPPE NIGLIA ha 
disegnato i suoi « Dannati ». 

EGIDIO GIAROLI ha una interessante terracotta 
« Dannati » ed un disegno ove egli si è divertito 
ad inserire in ogni volto un profilo dalla diversa 
espressione. 

Di CARLO LEVI è stata ammirata « La leggenda 
di Piazza del Popolo» di un particolare significa- 
tivo cromatismo. Abbiamo inoltre «Languore di 
anime» di ROLANDO MONTI, «Demonio » di LI- 
NA BATALLI, « Panorama dell’Inferno » di GIOR- 
GIO CEGNA, «Maschera demoniaca di SILVIO 
LOFFREDO, «I burattini del diavolo» di SILVIO 
LOTTI, «Metamorfosi del dolore disperato » di 
MARCELLO MAZZOLI. 

La successiva mostra, inauguratasi il 27 maggio 
verte su ben altro e più soave tema; «Le donne 
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IX Mostra dell’« Agostiniana », dedicata 
all'Inferno. Presentiamo un altro pezzo 
esposto alla rassegna, « Il noce maledet- 
to », opera del pittore C. Levi. Nella pa- 
gina a fianco: A. Sassu, pittore: Chiesa 
del Carmine a Cagliari: Mosaico (parti. 
colare con la Vergine « Decor Carmeli ». 


del Vangelo ». « La donna è soggetto ora soavissi- 
mo, ora drammatico dell’arte, di ogni genere di 
arte. La Pittura e la Scultura si sono spesso attar- 
date in descrizioni di bassa femminilità, mettendo 
in evidenza forme eccitanti per dimenticare i va- 
lori essenziali di questa nobile creatura. 

Il Vangelo ha riabilitato la donna e si è inchi- 
nato verso di lei anche per rialzarla dal fango. 

Tema suggestivo questo delle donne del Vangelo: 
la Madonna, Elisabetta, le madri degli Innocenti, 
le Pie donne, la vedova di Naim, la Samaritana, 
l’Adultera, Marta, Maria Maddalena, le Donne che 
consolano Gesù, ecc.: altrettanti motivi nobilissimi 
d’ispirazione artistica. 

Anche per questo tema « L’Agostiniana », Galleria 
della polemica, come fu definita, intende dimostrare, 
contro un’impudente corruzione di soggetti femmi- 
nistici, il valore dello spirito e della forma nell’arte 
che si sofferma a meditare, a cantare a sublimare 
la Donna». 

Con queste parole l’Agostiniana ha invitato gli 
artisti a partecipare alla sua XII Mostra, ultima 
della stagione. 

AMINA ANDREOLA 


ALIGI SASSU: 
UN MOSATCO. E MOLTT O UESTAI 


«Ho conosciuto molte specie di vanagloria, in 
me e in altri. Ma poichè nella mia gioventù vi ho 
partecipato io stesso, posso dichiarare che non 
esiste vanagloria più corrosiva, più sfacciata, più 
beffarda, più diabolica di quella degli artisti d’avan- 
guardia e degli intellettuali radicali, che scoppiano 
dalla smania di essere profondi, oscuri e difficili, 
c di far soffrire. Fra le risate divertite e indignate 
di alcuni filistei, noi fummo gli sparuti attizzatori 
dell’inferno in cui oggi arrostisce l’umanità ». (Franz 
Werfel). 

A parte il valore intrinseco di questa testimo- 
nianza, di una schiettezza lucida e impietosa, ma 
non insolente, in tutto degna del mite e dolorante 
creatore dell’ingenua Bernadette e dell’umanissimo 
Bagradian, mi piace riportare questo consuntivo a 
posteriori di un’esperienza irruente e bruciante 
quale fu l’Espressionismo tedesco a cui lo scrittore 
boemo, intorno alla prima guerra mondiale, diede 
contributi notevoli in spirito di alta responsabilità 
morale, perchè questo discorso appare oggi di una 
così puntuale attualità da assumere valore di profe- 
tica chiaroveggenza. 

In effetti se si volesse azzardare una disanima 
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dell’arte attuale tentando con ben calcolato arbitrio 
di travalicare gli usuali schemi formalistici e, in 
sostanza, rettorici (perchè disancorati dalla sostanza 
arcana della poesia che è essenzialmente comunica- 
zione ad una mente amante), si potrebbe constatare 
con discreta facilità come la tara corrosiva e squal- 
lida della nostra poesia, comunque espressa, si 
deve identificare nell’assoluta mancanza di quella 
francescana beatitudine che è la sofferenza. Soffe- 
renza intima, dolore dell’anima, si capisce, perchè 
quanto ad irruente aggressività nella denuncia della 
miseria degli altri, dell’estraneo meccanicizzato in 
un manichino spremi-lacrime..., bè, può anche non 
creare seri incomodi. 

E così l’angosciante riduzione della complessa se- 
mantica dello spirito alla grigiastra, amorfa rudi- 
mentalità degli schemi meccanici, necessitati, cui 
assistiamo in tutte le manifestazioni spirituali, trova 
nelle arti figurative l’esplicazione più sconvolgente 
e preoccupante con le astruserie esibizionistiche di 
troppa arte attuale. Ma forse più che un’accusa al- 
l’artista è doverosa la denuncia del substrato umano 
squallidamente arido, egoisticamente chiuso, da cui 


prende avvio l’ispirazione. 


Il Werfel stesso, peraltro, mentre sdegnosamente 


ironizza sulla presuntuosa autosufficienza dell’arti- 
sta, di un tipo di artista (appunto quegli per cui 
il dolore è una esperienza esterna, provocata come 
materiale per la propria estroversa passionalità: «la 
mania... di far soffrire »), gli riconosce una poten- 
ziale carica rivoluzionaria travolgente e cieca con- 
tro cui la stridula smorfia dei filistei irridenti suona 


«vacuo come singhiozzo di sciacallo »: dove l’un- 
tuosa passibità saputa degli arrivati della cultura, 


degli eterni soddisfatti al quia incide ben più dele- 
teria e gravida di rinunzie. Purtroppo la genia di 
questi presuntuosi la cui sublime ambizione si pasce 
di un titolo accademico, in tornite lettere auree ama- 
bilmente tracciato sul biglietto da visita, di questi 
fossilizzati e sfruttatori della fossilizzazione mentale 
tipica della massa culturalmente più sprovveduta, 
detta legge negli ambienti più responsabii, in com- 
butta, quando è necessario, con gli scalmanati del- 
l'avanguardia in quanto tale: gli estremi, si sa, gio- 
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In questa pagina: Visione d'assieme del mo- 
saico eseguito da A. Sassu per la Chiesa del 
Carmine a Cagliari e nella pagina di fron- 
te: Tre particolari del Purgatorio, tratti dal 
mosaico di Aligi Sassu. 


cano a farsi l’occhiolino. Ho avuto la disgrazia, 
qualche giorno or sono, di dovermi sorbire, in po- 
sizione di inferiorità per uno stupido malinteso, la 
insulsa tiritera di uno di questi professoroni che 
da decenni imbrattano muri a un tanto al metro 
(tanto senza eufemismi) e la cui presunzione è solo 
rapportabile all’insipienza di chi commissiona; per 
reazione oggi ho riguardato con occhio discreta- 
mente benevolo la personale di un contorsionista 
degli istmi e delle mode: un tantino meno borioso. 

Il binomio antitetico rinnovamento-tradizione ac- 
cademica è dunque destinato ad una sterile scher- 
maglia formalistica sino a quando ci si limita a 
trincerarsi dietro le scomode formulazioni program- 
matiche. In arte il nuovo ha una incidenza pura- 
mente casuale e relativa. 

M’impelagai in queste lunghe riflessioni sulla 
mania di voler riportare la qualità al fattore novità, 
da parte dei fautori ce, più ancora, dei detrattori, 
quando ebbi sotto mano la documentazione del mo- 
saico eseguito da Aligi Sassu per l’abside della 
chiesa del Carmine di Cagliari. 

Invariabilmente, allorchè il discorso critico si 
indugia su questo artista, sì può prevedere un du- 
plice risultato: da una parte l’assurda pretesa di 
inserire il pittore in tutti i fenomeni effettivamente 
o velleitariamente rivoluzionari dell’ultimo cinquan- 
tennio; dall’altra l'accusa, pulita e schietta, di un 
appartarsi calcolato, di una posizione dinamitarda 
all'acqua di rosa: come la volpe che all’ultimo istan- 
te ritira la zampa dalle insidie dei lacciuoli. 

In verità credo che la personalità di questo pit- 
tore sia notevolmente meno schematica di quanto 
le comode note d’appendice lascino supporre: dal 
suo romanticismo alle populistiche demagogie, più 
dei critici che del pittore, per altro. 

Credo .di non andar di molto errato se affermo 
che la nota caratterizzante dell’artista Sassu, non 
intendo parlare del pubblicista e tanto meno del 
politico, va ricercata nello spirito barocco, assu- 
mendo questo termine nella complessità organica di 
una concezione sfumata e dinamicamente polivalen- 
te. Gusto barocco, buono e cattivo. 

Con tutte le complesse, sgargianti esagerazioni del- 
la ridondante mise in scène dei sermoni, veri 
drammi mimici, dei Gesuiti; la scettica, panica con- 
sapevolezza della vanitas mundi e al tempo stesso 
la morbida compiacenza per gli splendori della ge- 


rarchia temporale, immagine allusiva in terra della 
gerarchia divina: esemplari a questo riguardo i vari 
« Concili >», a partire dal ’42: inferni di fulve intem- 
peranze, eppur gravidi di pensosa responsabilità; a 
parer mio, le opere più genuinamente sentite ed 
espresse dal pittore; dove l’estro suo sognante e 
crepitante, la fantasia rigogliosa e scintillante sorti- 
scono ad effetti di musicalità risentita e profonda, 
selvaggia, quasi. 

Si aggiunga al gusto barocco il piacere agrodolce 
di una bohème alquanto di maniera dei caffeucci 
diurni e notturni, che si configura a volte in acuta 
perspicacia estetica, altre in uno spirito un po’ 
troppo ardito e facile con la conseguente riduzione 
della visuale ad una angolazione giornalistica, fra- 
gile, anche se sempre mordente e calzante. 

Predilezione per un certo stile barocco e dome- 
stica bohème giornalistica: su queste direttive labili 
e fluttuanti la fantasiosa, istintiva irruenza di Sassu 
trova modo di giostrare in ritmi e contrappunti ine- 
sauribili, tramando fanciullesche improvvisazioni, 
roride di ingenua sentimentalità, e concettose elu- 
cubrazioni di lucida, pacata sentenziosità. 

In queste linee spirituali prima ancora che for- 
mali, quale peso e quale significato può avere l’im- 
pegnativo lavoro di Cagliari? 

Risulta ovvio che la meditativa consapevolezza 
della futilità delle cose terrene di cui si parlava 
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sopra, unita all’ammirazione accentuatissima per lo 
sfavillio di quel teatro in atto qual è il fasto litur- 
gico, giustificano appieno l’accostamento di Sassu 
alla tematica religiosa, se non sacra; la documen- 
tazione risulterebbe estremamente abbondante: dal- 
P« Ultima cena» dei primissimi anni alle ultime 
Deposizioni, passando per la magistrale « Crocifis- 
sione » esposta a Bergamo nel ’46. Richiamiamo an- 
cora l’attenzione sui «Concili», altrettanto e forse 
più significativi dei pezzi esplicitamente religiosi, 
per quella loro spiritualità ringhiosa ed acre; vera 
deflagrazione dell’abbagliante sensuosa vanità ter- 
rena di fronte all’impellente rigore morale di una 
enunciazione dogmatica meta-temporale. 

Proprio in questi brani e in alcune scene fantasti- 
che stilisticamente parallele a queste, è documenta- 
bile il superamento di quella facilità e provvisorietà 
che abbiamo detto essere il limite dell’esuberanza 
fantastica di Sassu. 

Ovviamente il mosaico esigeva altre rime ed altra 
favella: la complessità stessa del tema, in cui le im- 
plicanze teologiche gravano con indiscutibile auto- 
rità, esigeva dall’artista un rigore stilistico ed una 
austerità tonale che armonizzasse con la sacrale 
compostezza dell’edificio sacro. 

Sopra la serie dei papi propugnatori della devo- 
zione mariana, l'Eterno addita in Maria, « Mater 
decor Carmeli », la mediatrice di salvezza. Ai lati 
dell’Eterno Padre, a destra l’Inferno, a sinistra il 
Purgatorio. Questa la decorazione absidale. Sull’arco 
Cristo Redentore circondato dagli Eletti. 

Senza possibilità di dubbi l’opera palesa una me- 
ticolosa, minutissima preparazione. Pure i risultati 
non soddisfano. Non completamente, per lo meno. 
Personalmente avrei ‘preferito altra decorazione? O 
il pittore avrebbe potuto sortire ad effetti diversi? 


In questa pagina: Presen- 
tiamo un altro particolare 
del mosaico di A. Sassu 
per il Carmine di Cagliari: 
Il Purgatorio (in alto). 
Qui di fianco: A. Sassu: 
Un'opera esposta alla III 
Mostra d'Autunno a Tori- 
no (ott. ‘59) rappresen. 
tante il Concilio Ecumeni- 
co. Nella pagina di fron- 
te sempre del Sassu: Cro- 
cefissione. A pagina 142 
ancora di Aligi Sassu: Cro- 
cefissione (a sinistra) e 
S. Luca e la Vergine (a 
destra). Quest'ultimo di- 
pinto, di proprietà privata, 
è stato eseguito una venti- 
na d'anni or sono. 
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Non so e non voglio congetturare. Certo il mosaico 


ha brani stupendi di una forza espressiva tesa al 
limite dell’artificio, quasi. Sapienza compositiva, 
maestria del colore, sfoggio di trovate e bravure del 
mestiere: a iosa; pure qualche cosa non va. 

E’ un discorso che già altra volta mi occorse 
tracciare: l’edificio sacro sembra mozzare la lena 
anche agli artisti più esuberanti; quasi un inspie- 
gabile complesso di inferiorità crei una barriera di 
ghiaccio intorno alla sensibilità già naturalmente 
asociale dell’artista moderno. 

Non ho difficoltà ad ammettere come attenuante la 


di 


remora notevolissima della tradizione gloriosa, ma 
anche onerosa, di secoli di elaborazioni iconogra- 


fiche; pure penso che la disanima debba circoscri- 
versi all'ambito dei rapporti dell’uomo con i suoi 
simili. Il Corpo Mistico restando la grande incom- 
prensione di due millenni di storia. 

Ma questo è problema che esige una trattazione 
più particolareggiata e più puntualmente docu- 
mentata. 

Per ora, riservandomi, è ovvio, la libertà di esa- 
minare spassionatamente i risultati, desidero porre 
l'accento sulla dimostrazione di coraggio e di intel- 


ligenza di chi ha voluto chiamare ad un’opera che 


tende ad una astrazione sopra la storia un artista 
dinamicamente attuale, fradicio del suo secolo. In 


questo campo i salti sono assurdì, ed anche un bric- 
ciolo di cammino può assumere importanza vitale. 
CARLO PIiRrovANO 


ALIGI SASSU - Nato a Milano nel 1912, ma di 
origine sarda. A causa della rovina finanziaria della 
famiglia provocata da persecuzioni politiche (il pa- 


dre era socialista) fu costretto ad abbandonare il 
liceo artistico, cosicchè si può definire un auto- 


didatta. Nel ’27, quindicenne, partecipò alle mostre 
del gruppo futurista organizzate da Marinetti un 
po’ in tutta Europa. 

Ben presto però si isola in assoluta indipendenza, 
sviluppando una personalissima visione pittorica che 
trova, dopo il ‘35 la sua stagione più felice. 

Nel ’37, per l'opposizione al fascismo, viene pro- 
cessato e imprigionato. 

Partecipa a parecchie Biennali e Quadriennali. 
Opere sue si trovano nei musei di tutto il mondo. 
Ha vinto importanti premi italiani e stranieri. Si è 
dedicato pure all’illustrazione di opere letterarie. 
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Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 


di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 
mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 
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